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«...Ad ogni risveglio della facoltà spiri-
tuale originaria, risponde come contrappo-
sto un grado della corruzione dell’eros. Il 
compito del discepolo del Graal non è quel-
lo tradizionale di staccarsi asceticamente 
dalla categoria dei sensi o di lasciarla sa-
cralmente dominare da una saggezza ritua-
le a lui trascendente, bensí procedere, me-
diante alchimia interiore, alla risoluzione 
graduale di ogni strato». 

 

Massimo Scaligero, Graal 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 39 
 

La soglia di accesso al tempio del corpo 
passa dalla via dei sensi, iniziando a to-
gliersi le scarpe impolverate dai cammini 
tracciati e abituali. I piedi dell’anima re-
spirano nella triarticolazione di un nuovo 
passo scandito dalla flessuosità dell’arco 
plantare, dal tallone alla punta delle dita, fra 
terra e cielo. Per ogni strato solcato nelle 
profondità della terra, c’è un corrispondente 
strato del cielo da attraversare: l’alchimia 
interiore del novello Efesto costruisce e 
forgia nelle viscere della terra i metalli 
dell’anima e ne riverbera le scintille nella 
fascia di colore che risplende nell’arco 
dipinto nel cielo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Il discepolo del Graal grazie ai sensi at-
traversa l’essenza dei quattro elementi, casa 
degli eteri, e fra tenebre e luci penetra nei 
gradi delle nove beatitudini per celebrare 
la risalita cui anela. 

I gradini delle scale in saliscendi con-
trassegnano la biografia individuale di 
questo percorso. 

Angelo Antonio Fierro 
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Predonomia 
 

Le teorie evoluzionistiche che volevano lo sviluppo dell’uomo condizionato dall’ambiente esterno e dai feno-
meni che vi si verificano, sono state ampiamente smentite dalla realtà dei fatti. Poiché se cosí fosse stato il genere 
umano avrebbe dovuto elaborare mutazioni psico-fisiologiche per tenere testa alle insidie naturali, ai capricci del 
clima, alle epidemie, alle guerre, farsi insomma mutante per adeguarsi alle mille e una casualità che intralciano il 
suo cammino verso l’autorealizzazione. Nulla però è riuscito a escogitare di serio e definitivo per rendersi immu-
ne dalle insidie naturali e sociali. Per cui è sempre piú cagionevole, sempre piú soggetto all’alea degli imprevisti 
climatici e ambientali, agli umori passionali dei suoi simili che si estrinsecano in delitti, congiure o danni bellici. 

Per non tacere delle causalità procurate dal vero mostro della odierna civiltà: il motore: Che sia a scoppio, a 
iniezione, turbo o a reazione, movimentando l’automobile, l’aereo, la moto, la nave, il fuoribordo, il furgone del 
lattaio o il gommone del clandestino, esso falcia a morte le nostre incolumità. E scatena il demone della fretta, 
che si allea con quello del denaro, ed è frenesia venale. 

Pure, l’uomo alla sua fragilità psico-fisica può opporre un’ingegnosità 
che gli consente di rimediare. Ed ecco allora inventarsi l’esoscheletro, 
una vera e propria corazza elettronica, detta in gergo robotico è “body 
extender”, che oltre a renderlo pressoché invulnerabile, lo dota di mezzi 
di offesa di ultima generazione, espressione che indica i congegni della 
piú alta tecnologia disponibile e non, come potrebbe intendersi in un 
tetro doppio senso apocalittico, l’ultima generazione umana a farne uso, 
ché dopo sulla Terra sarà il deserto. No, l’esoscheletro, a detta dei soliti 
americani che lo stanno già sperimentando e utilizzando, è il catafratto 
che ci salverà tutti dalla estinzione. Per contro, tuttavia, gli stessi ame-
ricani, volendo gestire allo stesso tempo mali e rimedi, non avendo altre 
virtú se non quella di una scienza materialistica votata alla tecnologia 
redditizia e non metafisica, impiegano risorse, ingegno e forze operative a 
costruire – in ossequio al dettato di Karl von Clausewitz, secondo il quale 
«lo scopo della guerra è l’annientamento dell’avversario, per cui non si 
pongono limiti all’impiego della forza» – congegni e armamenti sempre 
piú sofisticati ma soprattutto esponenzialmente letali e distruttivi. Asso-
dato che la supremazia di un popolo è ormai una faccenda di gittate 
intercontinentali ed esplosivi dirompenti – e non piú, se lo è mai stato, 
l’esercizio di virtú animiche, talenti sorgivi e qualità cerebrali – è 
giocoforza che chi vuole gestire il mondo in monopolio sia costretto a 
munirsi di arsenali in cui stipare congegni distruttivi piú efficaci di quelli 
in dotazione ai suoi concorrenti. Si è pertanto instaurata una folle gara a chi ne possiede di piú, ma soprattutto 
di piú capaci di assestare al nemico presente o futuro il colpo mortale definitivo. I media specializzati in questioni 
militari informano che per ridurre i costi degli armamenti e del personale operativo, gli Stati Uniti puntano su 
nuove armi strategiche. In tale ottica, il Pentagono sta progettando aerei senza pilota, a propulsione atomica e 
dotati di testate nucleari. Droni atomici verranno quindi impiegati a breve al posto dei B52, le famigerate fortezze 
volanti, i cui raggiungimenti distruttivi hanno coperto l’intero curriculum bellico dell’umanità, dalla Seconda 
Guerra mondiale ad oggi. I dati tecnici del mostro killer, viaggiante con l’energia propulsiva di milioni di atomi 
in fusione, sono: velocità 487 chilometri orari; autonomia di volo pressoché illimitata, senza bisogno di scali 
tecnici; capacità di trasporto fino a due tonnellate di bombe termonucleari, per scatenare un’apocalisse senza 
ritorno. Una filosofia, occorre precisare, che gli americani hanno appreso dalle colonizzazioni europee, fatte con le 
armi in pugno e trasformate nella diplomazia USA delle cannoniere. 

Tutto è cominciato in India, nel mese di maggio del 1498, al largo di Calicut, nel Malabar, o Kerala. I pesca-
tori che trafficavano in mare a calare palamiti, o sulla rena a rammendare reti e coffe, videro quattro grosse 
imbarcazioni profilarsi all’orizzonte, avvicinarsi sempre piú alla riva, stringere le vele e infine ancorarsi nella rada. 
Da una delle navi una scialuppa venne calata in mare. A prua si ergeva un uomo barbuto, elmo di ferro con 
pennacchio rosso, la spada nel fodero ma con la mano pronta sull’elsa. Lo stesso atteggiamento incruento ma 
guardingo connotava tutti i suoi compagni. Dopo l’apostolo Tommaso, quegli uomini erano i primi europei che 
mettevano piede in quella parte del continente indiano. Alessandro Magno si era fermato molto piú a Nord, per 
iniziare la disastrosa ritirata attraverso le Piane di Gedrosia e raggiungere, dopo il calvario delle sabbie, la fine 
per veleno a Babilonia. Quei pescatori indiani, quel giorno di maggio, vennero distolti dalle loro occupazioni per 
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l’arrivo di una compagine marinara organiz-
zata, e soprattutto armata, che dopo aver cir-
cumnavigato l’Africa si accingeva ad annet-
tersi, come era nell’uso vigente presso i po-
tentati europei, il vasto e ricco territorio che 
si dispiegava davanti alla flotta capitanata dal 
grande ammiraglio, Vasco de Gama, incarica-
to della conquista dal sovrano del Portogallo. 
Ma il territorio ritenuto selvaggio era in real-
tà popolato da gente civile, governata dallo 
ç Zamorin del Kerala, il quale ricevette con 
interesse e disponibilità i nuovi arrivati, fa-
cendo però capire che stavano prendendo un 
abbaglio: non erano sbarcati nella terra di 
nessuno, ma in un Paese con una civiltà vec-
chia di cinquemila anni e governato da re, 
sultani e imperatori, tale e quale all’Europa, 

di cui conoscevano l’esistenza ma che non si sarebbero mai sognati di andare a conquistare per terra o per mare. 
Bastava e avanzava quello che avevano. Anzi, ci tenne a chiarire lo Zamorin, era talmente grande e ricco il terri-
torio che lui governava, da poter concedere l’uso e lo sfruttamento di una buona parte di esso al re del Portogallo. 

Ma Vasco de Gama, da buon conquistatore, obbediva al decalogo mercantile del monòpoli, che impone al 
giocatore che voglia appunto monopolizzare beni e immobili di non spartire il possesso con chicchessia. Ed ecco 
quindi il grande navigatore rivelare al raja indiano il vero scopo della sua traversata dal Portogallo, che non era 
per nulla il pretesto misteriosofico escogitato dal re Giovanni II per acquetare i sovrani europei concorrenti, e cioè 
che la spedizione da lui foraggiata dovesse ricercare il favoloso Regno del Prete Gianni, di cui parlavano le 
leggende e i resoconti di esploratori e mercanti che erano andati in Asia via terra. In realtà il re del Portogallo, 
giocando sull’anticipo rispetto a spagnoli e olandesi, intendeva stabilire motu proprio la sovranità portoghese 
sul Mar delle Indie, assicurandosi in tal modo la privativa dei traffici commerciali tra l’Europa e l’India, e 
possibilmente anche sul resto dei Paesi dell’Oriente misterioso. Lo Zamorin dovette, se non ridere a quella 
dichiarazione di pura iattanza, almeno sorridere con giustificata ironia: la flotta del preteso conquistatore dell’Asia 
marittima era di quattro caravelle e centosessanta uomini di equipaggio. Tra questi, giusto per la cronaca, c’era 
il vero scopritore della rotta per le Indie, Bartolomeo Diaz, che aveva osato, primo tra tutti i navigatori, doppiare 
dieci anni prima il Capo Tormentoso, definito in suo onore di Buona Speranza. 

Alla scettica reazione dello Zamorin, de Gama non si scompose. Invitò il raja a bordo e gli mostrò la sua arma 
segreta: i cannoni. Che mise subito in azione, distruggendo la potenza militare dello Zamorin, rimasta al neolitico, 
e stabilendo in pochi mesi, come da agenda, il potere su tutto il Deccan e l’India meridionale. Proviamo a rove-
sciare la situazione storica e immaginiamo una flotta indiana comandata dal navigatore Purusha Devi affacciarsi 
all’imbocco del Golfo di Venezia e intimare al Doge locale di farsi da parte perché, su ordine dello Zamorin del 
Kerala, intende proclamare la sovranità indiana su tutto il territorio del Bel Paese, da Capo Passero al Brennero. 
E chissà, col tempo, brigando e cospirando, col divide et impera, fino al Baltico, Dover e Gibilterra. Impossibile, 
assurdo, vero? Eppure lo hanno fatto i portoghesi in India, gli Olandesi in Indonesia, gli Inglesi in Australia, i 
Francesi alle Mascarene e nel Québec, gli Spagnoli alle Filippine. Ma chi veramente applicò il metodo de Vega 
della persuasione con il grosso calibro fu 
Hernan Cortez. Con soltanto 533 uomini 
e 16 cavalli conquistò tutto il Messico. Il 
truce ma splendido film di Mel Gibson, 
“Apocalypto”, mostra nella sequenza fi-
nale lo sbarco di Cortez è sulla costa 
messicana. Era il 21 aprile del 1519. Sei 
mesi dopo, l’8 novembre, quello che se-
condo i parametri logistici militari piú che 
un esercito poteva considerarsi un’Armata 
Brancaleone, conquistava la capitale azte-
ca Tenochtitlan, detronizzando il re Mon-
tezuma. Un impero civilissimo, benché 
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in decadenza, dovette cedere a un manipolo di avventurieri. Che però indossavano armature di acciaio e avevano 
dieci cannoni. Le bocche da fuoco ebbero ragione di frecce e zagaglie. Ma, soprattutto, giocarono la loro riuscita 
sull’inganno, sulla quasi innocenza primordiale dei nativi. Ed è, questa della malafede, oltre che l’uso indi-
scriminato di archibugi, spingarde e cannoni, la colpa imperdonabile dell’imperialismo europeo, che ha aperto la 
via a colonizzazioni oppressive e non cooperative. E ancor piú inemendabile perché conquiste, coercizioni e 
vessazioni sono state fatte in nome di Cristo. Ecco perché oggi il risentimento dei popoli colonizzati, finalmente 
affrancati, si rivolge contro il simbolo della Croce, coinvolto e compromesso a torto negli intrighi e raggiri 
degli imperialismi rapaci, anch’essi prodotti dalla supponenza e arroganza politica sovranazionale, essendo ormai 
il potere mondiale divenuto una prerogativa indiscutibile e senza alternative delle oligarchie apolidi. Le quali 
oligarchie, tali non per l’esercizio di nobili gesta ma soltanto per auto-investitura concessa dal denaro, usato 
in maniera ablativa e non oblativa, si premuniscono contro chi intralcia i loro piani di predominio globale. 
A tal fine allestiscono, con l’avallo di compiacenti e spesso complici istituzioni mondialistiche, strumenti di 
dissuasione e deterrenza armata a livello regionale e globale. 

Ecco allora promuovere nel 2008 l’Operazione Atalanta contro la pirateria attiva nell’area marittima del 
Corno d’Africa, le cosiddette acque pericolose, riguardanti la Somalia, l’Etiopia, il Kenya e lo Yemen. Le popola-
zioni di quelle regioni, piagate dalle intemperanze climatiche ma piú ancora dagli strascichi delle malversazioni 
loro imposte da un colonialismo gretto e vorace, si rifanno sui trasporti commerciali europei, per lo piú petroliere, 
cargo e portacontainer, abbordandoli con veloci im-
barcazioni, sequestrandone l’equipaggio e chieden-
do riscatti alle compagnie armatrici, molte di que-
ste italiane. Non avendo i soldi, cioè, li prendono 
da chi li ha. Azione riprovevole se giudicata dai ra-
pinati, di natura risarcitoria se valutata da chi per 
secoli ha subíto rapine di terre e risorse. L’Opera-
zione Atalanta consiste nell’impedire che i rapinati 
d’antan si rifacciano sui loro rapinatori di allora, 
di oggi e di sempre. All’uopo, i ministri degli esteri 
della Comunità europea hanno autorizzato le navi 
addette al pattugliamento antipirateria è a scon-
finare, se necessario, dalle acque internazionali e 
colpire direttamente i covi dei predoni sul litorale 
africano persino con missili. In tal modo, una missione finanziata con i soldi pubblici comunitari serve in definitiva a 
garantire il traffico di naviglio mercantile privato, i cui profitti daranno minimi o nulli benefíci ai cittadini UE. 

E parlando di sconfinamenti dalle acque territoriali per inseguire presunti bucanieri, proviamo a invertire 
l’episodio dei due marò che si presume abbiano scambiato per la Decima Mas una paranza di pescatori, 
dedicata a Sant’Antonio (gli abitanti del Kerala sono ferventi cristiani), proprio sulla costa del Kerala, sparando 
colpi di ‘avvertimento’ che hanno centrato e ucciso due degli occupanti. Siamo al largo di Barletta e una 
bananiera indiana, scambiando un motoscafo con appassionati della pesca alla traina per un tentativo di 
abbordaggio, sparano uccidendo due diportisti. A voi, il seguito. 

Di certo, l’atteggiamento corale dell’opinione nostra nazionale e dei media occidentali, soprattutto europei, 
dimostrato nei rapporti con le autorità di polizia e giuridiche indiane, non si è discostato molto da quello di 
de Vega con lo Zamorin del Kerala cinque secoli fa. La supponenza di superiorità che ci fa auto-assegnare 
priorità e meriti si presume derivi dal fatto che ci riteniamo portatori della giusta morale, della filosofia piú 
razionale, della scienza piú esatta, delle leggi piú eque. In ossequio a queste pseudo-certezze abbiamo imposto 
al mondo il calcolo del tempo, le misure, la moda, il cibo, le armi, le arti, e perché tutte queste qualità 
ricevessero la sanzione della storia, abbiamo scatenato le peggiori guerre che l’umanità abbia combattuto, 
e generato le maggiori utopie elettive e selettive, l’ingegneria botanica e genetica, l’estasi chimica e i suoi inferni. 

A seguito del suo viaggio in India, il celebre romanziere italiano Alberto Moravia scrisse, a proposito del-
l’eurocentrismo: «L’Europa, quel continente dove l’uomo è convinto di esistere e di essere al centro del mondo, 
e il passato si chiama storia, e l’azione è preferita alla contemplazione. L’Europa, dove si crede comunemente 
che la vita val la pena di essere vissuta e il soggetto e l’oggetto convivono in buona armonia, e due illusioni come 
la scienza e la politica sono prese sul serio e la realtà non nasconde niente, eppure, non per questo è niente…». 
Notava inoltre come le carte geografiche del tempo, anni Sessanta, sebbene destinate all’India, come agli altri 
Paesi dell’ancora vasto impero britannico, mostrassero al centro del planisfero sempre e solo l’Europa. Aggiungeva 
che anche noi avremmo dovuto mutare prospettiva nel valutare i popoli con i quali entriamo in contatto, in modo 
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da stabilire il giusto rapporto con loro, partendo dal presupposto che la loro diversità non è indice di inferiorità, 
e che la civiltà si estrinseca per sottili e sotterranee qualità, che non si possono stabilire secondo i parametri 
egocentrici di una superiorità autoreferente, difesa non da reali virtú ma dalla potenza delle armi.  

E poiché, de Vega insegna, la supremazia delle armi stabilisce di fatto vantaggi di ordine economico, terri-
toriale e quant’altro sta a quotare il pedigree di una nazione, chi ne detiene il maggior numero (non sempre 
l’atout vincente) e di migliori dal punto di vista tecnologico (la carta vincente) si dà da fare al massimo e con 
piú determinazione per impedire che alcun nuovo soggetto, diciamo un parvenu nella società belligerante, 
riesca a dotarsi di armamenti in grado di ledere la supremazia, se non di annullarla del tutto. 

Il che non è per nulla simbolo di equità, in quanto il fatto di detenere la supremazia militare per via delle 
armi, pone in una condizione di perenne soggezione i popoli che tali armi e congegni mai riusciranno a 
procurarsi. Per cui parla di disarmo soltanto chi ha ormai gli arsenali pieni zeppi di droni, bombe al fosforo, 
testate al plutonio e missili interstellari, potendo quindi, a suo agio e godimento, zittire e relegare all’angolo chi 
riesce a mettere in campo solo armi convenzionali. Laddove, per assurdo e non per auspicio, se si volesse agire 
in equità, per garantire al mondo un reale sistema di deterrenza militare, si dovrebbero munire delle stesse 
armi sofisticate in dotazione ai giganti protagonisti della tragicommedia militare globale anche le minime 
entità nazionali, come il Principato di Seborga e la Repubblica di San Marino. Un cannone, tipo grosse berta, 
oliato e carico di un missile con testata nucleare di ultima generazione sul piazzale del Monte Titano, pronto a 
ritorcere qualunque minaccia internazionale. Che, lo provano i fatti, non potrebbe mai accadere, poiché è la 
debolezza della pecora che fa la ferocia del lupo. O parodiando i cartoon di Speedy Gonzales, se è vero che lo zio 
del topo piú veloce del Messico è lento da morire, è altrettanto vero che tiene un revolver, per cui non teme le 
unghie e le zanne dei gatti, ma li tiene a bada sparando, cosí come suo nipote ci riesce correndo. 

Naturalmente si scherza, un po’ per celia e un po’ per non morir… Poiché è la morte interiore, cordiale, 
identitaria dell’umanità, lo scopo finale dell’Ostacolatore, adesso servito nella sua opera distruttiva dagli Asura, 
che cercano di divorare l’essenza superiore dell’uomo, e le armi si prestano al deleterio gioco in maniera egregia. 
L’umanità sta morendo per autodistruzione. Anche quella parte del genere umano che, temprata nel carisma 
del Cristo, ne aveva espresso il dettame spirituale, il fuoco del Logos, in ogni forma dell’arte, della cultura, 
del convivere in società eque e virtuose. E ancora piú grave è il tradimento dei popoli che ne avevano raccolto 
il messaggio, improntandone le leggi e le consuetudini, eredi della civiltà classica mediterranea, organizzata 
nella sua struttura sociale dalla forza giuridica di Roma. Un’Europa che, non riuscendo ormai piú a esprimere 
i moti del suo spirito, mutua da civiltà prosaiche, avventizie, immanenti, il modus vivendi. 

Vigono rapporti tra individui che non riescono piú a stringersi la mano perché l’hanno armata, che non 
esportano piú i valori delle loro antiche culture umanistiche, ma sparpagliano nel mondo mercenari e con-
tractor, agenti per conto e nella morale del regime globale dominante, e mentre dietro robusti compensi 
prendono a schioppettate gli Zamorin di turno, millantano di agire per la libertà e ‘la democrazia’ dei popoli. 
Nel vecchio Far West circolava un adagio: «Dio ci ha creato diversi, la colt ci ha reso uguali». In effetti, la 
morte, è l’estrema forma di uguaglianza. Totò la chiamava “’a livella”. Ci stanno inculcando questa strana, 
contorta morale. Che si sta purtroppo accompagnando a una crescente, inarrestabile opera di scristianizzazione 
portata avanti dalle forze dell’Anticristo, già tra noi, già in azione mentre sussurra all’orecchio dei gestori 
dell’ordine globale le strategie risolutive per instaurare la sua legge a rovescio. 

Eppure – lo promise Lui nel Discorso della Montagna – il mondo verrà ereditato dai miti e dai puri di 
cuore. Noi che giorno dopo giorno ne ascoltiamo l’eco, ne speriamo l’avvento, dubitando, credendo, impe-
gnando ogni fibra nel gioco a eludere il Male, noi tendiamo mani disarmate al terribile vento della violenza. Certi 
che nude mani stringeranno la nostra. Intanto, si fa l’apologia delle armi. Una volta erano gli uomini a impu-
gnarle. Cinema, TV e letteratura ci dicono che oggi le donne vanno equiparate nel loro uso. Film, sceneggiati e 
romanzi mostrano soldatesse in mimetica esercitarsi per futuri impieghi sui fronti piú caldi dello scenario bellico 
globale. O poliziotte dure e scattanti irrompere sulla scena del crimine puntando al termine di un braccio – che in 
illo tempore per il suo candore eburneo avrebbe ispirato Omero e D’Annunzio – tra le dita sottili e affusolate atte 
a tessere i sogni e i desideri degli uomini, la micidiale protesi di una calibro 38. E che a nessuno sia permesso 
dubitare della loro inflessibile e infallibile efficienza! E chi, allora, giungerà le mani al Cielo per implorare pace e 
misericordia? E chi dipanerà il filo del supremo amore per farci uscire dal labirinto del furore bestiale? Le mani 
dell’uomo e della donna vengono purtroppo usate sempre piú spesso per tendere trappole, per ordire panie, per 
stendere reticolati e innalzare muri. Per disseminare e occultare nella terra ordigni mortiferi. E chi seminerà 
il grano e la rosa, chi suonerà l’arpa della superiore armonia? Le mani di uomini e donne sembrano servire 
a perseguitare piuttosto che a sollevare chi è caduto. Ma la creatura che ha fede e pietà per sé e per gli altri 
le tende nell’oscurità della notte: Qualcuno l’aiuterà a ritrovare la Via. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

PPPEEENNNTTTEEECCCOOOSSSTTTEEE   

   
Una virtú del cielo è dare pace: 

ai pellegrini stanchi del cammino, 

ai velieri smarriti che derivano 

nel marasma di rapide correnti, 

affidati al mistero delle stelle 

mai cosí rare, mai cosí remote. 

I papaveri accesi nel delirio 

di anticipi d’estate ne reclamano 

le frescure di spazi immensurabili. 

E noi, reclusi in trepidi cenacoli, 

isolati dal mondo, consumiamo 

la fede, fractio panis, comunione 

per incerte salvezze. Ma dall’alto 

 

un’onda eterea lacera il silenzio, 

vince del cuore ogni difesa, scinde 

nell’improvviso rombo la sua fiamma 

in particole ardenti, dispensandoci 

l’amore dell’Assente, in crisma, in suono, 

in parole di lingue sconosciute. 

E disceso fra noi, l’intelligibile 

Logos scandito su misure astrali 

ora forza l’amara solitudine 

a penetrarci, stigma che si imprime 

nell’intima sostanza e la feconda 

col sublime fluire dello Spirito, 

mai cosí vivo, mai cosí profondo. 

 

Fulvio Di Lieto 

__________________________________________________________________________________________ 

«Pentecoste»  dipinto di Jacopo e Andrea di Cione detto l’Orcagna – Galleria dell’Accademia, Firenze. 
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DietEtica 
 

  

 

Una forma primordiale di alimento, per gli esseri umani, 
è il pane. Nel pane, il mistero dell’organismo umano totale 
è implicato in modo attivo. Il vero pane deve essere pre-
parato a partire dal chicco intero, deve essere completo. 
Esso nutre allora tutto l’uomo tripartito, poiché nel chicco 
completo risiede tutta la pianta tripartita che potrebbe ger-
minarne. Le fasi della produzione del pane ripetono, a un 
livello piú elevato, il processo vitale del cereale nel suo 
rapporto con gli elementi, con il corpo eterico della terra, 
con la “natura naturans” (cosí veniva definito nel Medio-
evo l’elemento creativo della natura, il suo potere, che è 
sovrasensibile, di divenire spirituale. Il “divenuto” era chia-
mato “natura naturata”).  

Il chicco, nel suolo, assorbe del liquido, si disfa e abbandona la sua vita al germe; la giovane pianta si apre 
all’elemento aria attraverso le sue foglie, e infine, maturando, si consegna al calore cosmico. Allo stesso 
modo, per fare il pane si comincia col distruggere il chicco, ma le sue forze formatrici vengono trasmesse alla 
farina e alla crusca. In seguito si umetta la pasta per renderla elastica, poi la si aera in profondità con la 
fermentazione e finalmente la si sottopone al calore maturante del forno. 

Al processo quadruplo della pianta terrestre si unisce il processo quadruplo della panificazione, affinché 
venga nutrito l’uomo quadruplo nei suoi quattro elementi: solido, liquido, aereo e igneo, che servono da 
dimora ai suoi quattro componenti: fisico, eterico, astrale e Io. Un pane simile racchiude non soltanto 
l’albumina, gli idrati di carbonio e i corpi grassi, ma in piú tutte le vitamine utili, gli oligoelementi, i bio-
catalizzatori e diversi fattori principali di vita scoperti o ancora da scoprire. Esso è una “totalità”. 

La carenza non si manifesta che allorquando l’essere umano è portato a consumare degli alimenti 
incompleti. Quando si tolgono a un frutto i suoi involucri protettivi, si constata la mancanza di vitamine 
dei tegumenti e dei gusci (complesso A e complesso B). Se viene estratto il germe, che è il centro del frutto, 
con i suoi oli grassi, vi è una carenza di vitamine del nucleo e del germe (D ed E). E cosí di seguito. Tra i 
due poli, regnano le vitamine dei succhi (vitamina C). Le vitamine del guscio agiscono principalmente sui 
sensi e i nervi; le vitamine del nucleo, sul metabolismo e sulla sfera genitale.  

Ma un’alimentazione sana e completa, ricavata da piante sane, non ha alcun bisogno di essere integrata 
artificialmente con delle vitamine: essa contiene tutti i biotici necessari. Soltanto un nutrimento unilaterale, 
invariato o ricavato da piante malsane, ha bisogno di essere integrato, ad esempio con alcuni frutti selvatici. 
Purtroppo, oggi ciò capita spesso. Alcuni metodi agricoli che contravvengono alla legge della vita, con 
l’invasione di parassiti che ne è la conseguenza, l’abitudine di combatterli con potenti veleni chimici che 
non proteggono le piante ma sono ostili ad ogni tipo di vita, sono le pratiche di un’epoca che rimane cieca 
al vivente. Queste pratiche hanno nociuto ai nostri principali elementi nutrizionali, ed è questo che obbliga 
ad integrarli. La natura ha creato per fortuna delle compensazioni a tali carenze del nostro cibo. Bisogna 
esserle riconoscenti di ciò che essa ha accumulato in certi vegetali in termini di riserve preziose di vitamine, 
in particolare nell’olivello spinoso, nel limone e nel frutto della rosa canina, nella carota, nelle noci ecc., 
che ci permettono cosí di rimediare ai nostri errori. 

Le vitamine, scoperte all’inizio del secolo scorso nelle principali derrate alimentari, rivelano un processo 
importante attraverso il quale alcune sostanze vengono riportate allo stato di “materia sottile”; ciò che 
permette loro di sottrarsi all’influenza delle forze morte della terra e di aprirsi agli influssi vivificanti 
del cosmo eterico. Queste sostanze rimangono al limite tra l’esistenza tridimensionale e l’esistenza di 
superficie, vale a dire tra il mondo fisico e il mondo eterico. L’eterico le utilizza come strumenti e come 
mediatori per intervenire nel fisico tridimensionale. Le vitamine sono tracce che l’eterico lascia nel fisico. 
In mancanza di vitamine, l’organismo va soggetto a disfunzioni del metabolismo. 

Wilhelm Pelikan 
Da: W. Pelikan, L’homme et les plantes médicinales, Vol. I, Triades, Parigi 1962. 
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AcCORdo 
 

Il flusso delle meschinità è talora la causa della massima esperienza prima della “Soglia”: la Corona di 
Spine. Occorre avere la forza di percepire con l’Io la corrente dell’“avverso” in cui è nascosta la piú sottile 
forza da recuperare: allora la Corona di Spine diviene una Corona di Luce fiammea, un cerchio di volontà 
invitta. È questo il continuo trasformarsi del male, che in noi ha inizio perché il germe del Logos fiorisca ed 
erompa nell’umano. 

Ascesi pura, deserto di luce adamantina, luogo del coraggio e della volontà solare: è la misura dell’incontro 
nel cuore del cosmo, nell’essere intemporale dell’anima, secondo l’impulso del Sacro Amore, che ha aperto il 
varco alla tenebra, ha scosso le fondamenta di ogni reale sensibile. L’impeto di poesia che gioisce di plasmarsi 
in pensiero archetipico, recante l’antico messaggio di vita, ora deve conoscere l’arte del silenzio, perché 
ciò che è stato promesso dal Dio risorto, fiorisca. È il momento della quiete e del silenzio, perché si rac-
colga la Forza della salvazione, della continuità della Luce, della perennità. 

Il pensiero che ha forza di realtà è piú concreto del reale sensibile, perché capace di trasformare la materia 
fisica, di darle la forma che vuole. Il pensiero del diretto rapporto con il Logos, il pensiero del Logos, il pensiero 
che vince l’infero mondo lunare, vince il mondo della menzogna e dell’odio. 

Urgenza della forza pura, inattaccabile a qualsiasi insidia lunare: accettazione calma di tutto. Tutto quello 
che accade è giusto, perché è un prodotto di qualcosa che come germe sta prima: è karma, è necessità, è scritto, 
è decretato. Cambiare è avere un potere d’idea nuovo, oltre, capace di essere nuovo germe. Forza pura da 
immolare, da offrire, da sacrificare, da bruciare: non da godere. 

Tutto è nelle mani del Logos, e noi siamo liberi di operare come se operasse il Logos o contro il Logos. Non 
esiste problema, patema, male, sciagura, che non sia afferrabile e trasformabile del Logos, se noi siamo il Logos, 
e il Logos è in noi e noi siamo il Logos. Occorre essere dalla sua parte, per essere veramente noi stessi.  

Il Logos è l’Amore Divino divenuto archetipo umano ed essere individuale umano, come Primogenito. È 
l’Uomo realizzato secondo il Divino Assoluto. 
Noi siamo liberi, per poter decidere per Colui 
che “appare” contro le leggi della natura, con-
tro il dharma umano, per Colui che occorre ave-
re il coraggio di riconoscere come Principio vero 
dell’umano, di contro al trionfante umano-ani-
male. Siamo liberi di scegliere tra l’umano-ani-
male trionfante [dialettico-religioso-sociale ecc.] 
e l’umano vero che è oltre, per il quale occorre 
avere coraggio di essere liberi. 

Nel pieno del marasma, la salvezza è l’Io, 
che entra nell’essere fisio-psichico, come ordina-
tore, regolarizzatore di tutto. L’Io entra nell’ani-
ma mediante la concentrazione e opera mira-
bilmente se trova l’assenza delle varie zone del-
l’essere. Perciò, la concentrazione e la calma del-
l’anima sono il rimedio: ekagrata assoluto e gran-
de pace dell’anima. Inalterabilità assoluta, onde 
sorga il lampo d’Amore, l’aurora vera. Tutto 
allora si armonizza, tutti i pensieri si accordano, 
tutti i contrasti si risolvono, ogni insidia si scioglie, ritorna sempre la potenza del Vero che sorregge tutte le cose, 
anche quelle parventi, o effimere, o distruttive: non sono distruttive. Tutto è ripreso dal Logos, e il Logos è 
nel cuore e parla attraverso l’Io, che opera mediante il volere che vive nel pensare cosciente. Ma immediato e 
folgorante è nell’atto d’Amore, che è il primo moto del volere, o dell’Io, nell’anima. L’arte di amare è il volere 
puro nel momento del donarsi primo: è al tempo stesso sacrificio, donazione e affermazione volitiva. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del maggio 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Come sei bella, luna, questa sera! 
Lieve una nebbia la tua luce adombra 
e il grande alone che ti circonfonde. 
Diafana sei, come dea giovinetta 
che un bianco velo trasparente copra, 
senza riuscire a celare le forme 
che risplendono belle e delicate. 
Eterea sei, 
come di sogno luminosa imago. 
Come un incanto cullato dal vento, 
dietro la cima di un platano ti vedo, 
che al vento ondeggia. 
Se stelle ci sono, non le vedo: 
un’altra sera le contemplerò, 
quando tu non sarai, cara luna, 
di fascino soave cosí colma. 

 

 Alda Gallerano 
 

Primavera 
 

Può risorgere intatto 
il mio splendido  
mattino 
nella luminosa atmosfera 
di questa nuova  
primavera. 

Può rivivere intensa 
nel mio cuore 
la gioia vivente 
che in un lontano mattino 
cantò lietamente 
nel poeta Tagore. 

Apro le porte  
e mi guardo intorno: 
dai fiori del mio giardino 
colgo i ricordi fragranti 
di quelli da tempo svaniti 
e contemplo l’archetipo divino. 

 

Cristina Cecchi 

 
 

 

 

A tutti i padri che amano,  

hanno amato e ameranno i propri figli, 

quelli che vediamo ancora  

e quelli che non vediamo piú  

ma li portiamo nel cuore,  

fonte di quell’Amore splendente 

che illumina il nostro cammino. 

Dai ricordi e dalle esperienze, 

ogni padre ha accompagnato suo figlio 

nei giorni pieni di luce 

e nelle notti senza stelle. 
 

Rita Marcía 
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Vivo straniera 
nella mia carne. 
La mente 
rannicchiata 
nel punto impreciso 
della fronte 
prova disgusto 
verso i processi 
che dentro il corpo 
uccidono le cellule 
racchiuse. 
Aspetta là 
nel silenzio 
rumoroso di pensieri 
d’essere 
nuovamente richiamata 
alla sede 
dove tra alte Menti 
possa liberamente 
senza vergogna Lirica e immagine 
incedere. di Letizia Mancino 

 
Fede 

 
Minacciati dalla stanchezza, 
storditi dall’indifferenza 
e dal torpore spirituale, 
rinnoviamo il nostro fervore. 
Illuminiamo  
la nostra carità, 
allontaniamo 

timori e incertezze. 
Ritroviamo 

i valori umani sopiti 
e uniamoci in un unico 

grande abbraccio 
di fratellanza 

e di pace. 
 

Lirica e immagine 
di Liliana Macera 

 

Moby Ducks 
 

L’Oceano Pacifico, già minacciato nella sua integrità biologica dal Gyre, il gigantesco mulinello di ri-
fiuti indissolubili, deve affrontare un altro pericolo: l’invasione delle ‘papere gialle’, un carico di migliaia 
di animaletti-giocattolo, oltre ventimila, dispersi in mare dopo il naufragio del cargo che li trasportava da 
Hong Kong a Tacoma, negli Usa. Navigano in branco, ma alcuni esemplari anarchici hanno raggiunto lo 
Stretto di Bering, altri la Scozia, l’Indonesia e l’Australia. Attenti: se ne pescate uno, può valere 100 dollari! 
 

Se l’acqua è in abbondanza, 
che sia da sola o in greggia, 
con goduria e fidanza 
la papera galleggia. 
Ma se il liquido scèma, 
per penuria o manfrina, 
ecco nasce il problema: 
la papera cammina. 
E che sia nera o bianca, 
turchina o paonazza, 
camminando si sfianca 
e morendo stramazza. 

A meno che non sia 
di un’eletta genía, 

ossia di piuma gialla: 
in tal caso sta a galla! 

Se fossimo italiani 
di princípi cristiani, 
e lo Stato con zelo 

si ispirasse al Vangelo, 
nell’acqua amministrata 

in base alla portata 
tanto i belli che i brutti 
staremmo a galla tutti! 

 

Egidio Salimbeni 
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Spiritualità 
 

 
 

 

 
 

 
Vorrei ora riportare alla memoria quel capitolo del mio libro “Iniziazione” dove si parla del “Guardiano 

della Soglia”: lí troverete esposto il fatto che le singole facoltà animiche abitualmente unite nella coscienza 
ordinaria, a causa dello sviluppo di un individuo si separano: pensare, sentire e volere si separano uno dal-
l’altro. Inoltre sappiamo che Mefistofele, riguardo alla propria natura, è rimasto al grado dell’evoluzione 
lunare: egli ancora si fonda, nella sua concezione pratica della vita, sull’epoca lunare. Tra le caratteristiche 
di quell’epoca vi è anche però il fatto che gli elementi costitutivi dell’uomo erano ancora separati, non si 
erano ancora riuniti per mezzo dell’Io. Se dunque Mefistofele si vuole impadronire a suo modo della parte 
spirituale di Faust, è necessario che lo faccia in tre tempi: dovrà prima impadronirsi dell’elemento spiri-
tuale del corpo fisico, e a tale scopo dovrà utilizzare i Lemuri, dovrà poi volgersi al corpo eterico, che si 
separa dal fisico poco dopo la morte (e Mefistofele lo sa!), e in ultimo tenterà di impadronirsi di quanto si è 
liberato dal corpo eterico per passare nel Mondo spirituale. Al regno di Mefistofele non compete ancora 
l’unità conquistata dall’Io, ma solo la separazione dei tre elementi spirituali. Per questo dovrà cercare quasi 
inconsciamente di catturare l’elemento spirituale del corpo fisico, e a tal fine si servirà del lavoro dei Lemuri. 
In seguito vuole catturare, ancora separatamente e senza esserne ben conscio, il corpo eterico che si distacca 
dalla struttura umana attraverso le sue parti inferiori: e qui allerta i diavoli grassi perché gli ghermiscano il 
corpo eterico. Poi… non sa nemmeno lui cosa accadrà! Potrà forse catturare Faust per mezzo di quel terzo 
elemento spirituale che vuole salire al Mondo spirituale: in ogni caso, vi sistema in agguato i diavoli magri. 
Mefistofele, per un istinto diabolico, deve radunare questi tre tipi di esseri perché tentino di catturare per lui 
la spiritualità del corpo fisico, il corpo eterico e la stessa anima. 

Non è facile formarsi un concetto del corpo eterico, in generale dell’etere, basandosi sulla fisica moderna, 
data la particolarità dell’etere di non soggiacere alla legge di gravità, di non avere peso, ciò che appunto lo 
distingue dalla materia: la gravità terrestre agisce sull’etere. Mefistofele, volendo trattenere quel corpo eterico 
ormai spiritualizzato, intende servirsi di esseri spirituali che abbiano però un discreto peso: utilizza quindi 
dei diavoli grassi. Sono questi dei mostriciattoli piccoli e grassi, dalle enormi pance e dalla greve spiritualità, 
legata in qualche modo alla terra, in modo da trattenere in basso ciò che intendesse prendere il volo verso 
l’alto, verso lo Spirito. Dovranno quindi essere piccoli e tarchiati, goffi e pesanti come aspetto e come espres-
sione, e dotati di grande forza in quel loro basso corpo. Avranno dunque corti gli arti superiori, quelli piú 
spiritualizzati, le braccia, e le mani piccole, attaccate quasi a dei moncherini di braccia. È difficile rappresentare 
questo scenicamente, e gli artisti dovranno sforzarsi, con un’adeguata preparazione, a muovere soltanto la 
parte inferiore delle braccia! Anche il naso di questi esseri è grosso, unito alla fronte a mo’ di organo pesante, 
come un corno tozzo e grosso che appesantisce tutta la fisionomia, e non ha la funzione, come il naso umano, 
di essere in rapporto con l’aria. Sono questi gli esseri di cui si serve Mefistofele per tentare di trattenere 
nell’ambito terrestre quel corpo eterico mancante di gravità, tendente quindi alla sfera spirituale. Essi sono 
disposti in agguato delle parti basse del corpo, per catturare il corpo eterico al momento del distacco. 

 

Da bravi, avanti! Accelerate il passo, 
messeri corni ritti, 
messeri corni torti, 
diavoli tutti del buon ceppo antico 
e del buon vecchio impasto! 
Recate insieme, qui, 
la gola dell’Inferno! 

Veramente, l’Inferno ha mille gole: 
e ingoia ora con l’una ora con l’altra, 

secondo che compete 
a ceti e a dignità. 

Peraltro, d’ora innanzi 
anche in questo giochetto di chiusura, 

piú non si baderà per il sottile… 
 

(Le orride fauci dell’Inferno si spalancano, a sinistra). 
 

Le zanne, disserrate, si spalancano! 
Dalla vòlta del fondo, erompe a flutti 
un torrente di fiamme. 
E nel bollor del bàratro, fra dense 

caligini di fumo, 
l’infocata Città scorgo avvampare 

nella sua brace eterna… 
 

 

(Naturalmente si tratta della stessa città infernale descritta da Dante). 
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Ed ecco, per primi, i diavoli grassi dal corno corto e dritto. Essi sono: 
 

…furfanti 
Dall’epa croja e dalle guance in fiamme, 
cui cosí bene l’adipe 
lo zolfo dell’Inferno ardere sa! 
 

Sono: 
 

…collottole incassate, 
massicce e irremovibili 
siccome ceppi duri! 
 

In loro, vediamo, tutto è rigido, fermo, greve e legato (il movimento è già un inizio di spiritualità!): lo Spirito 
è fermato nella pesantezza, in modo da poter trattenere l’etere leggero. Mefistofele li fa appostare, dicendo: 

 

Se brilli un luccichío che par di fosforo, 
spiate adesso qua! 
È l’animula Psiche, ornata d’ali. 
Spennatela, e che resta?  

Un verme immondo. 
Ora la imprimerò col mio suggello. 

Poi, rapitela giú nel vorticoso 
imperversar dell’uragano ardente. 

 

Mettendoli quindi a catturare il corpo eterico, Mefistofele sembra considerarlo simile all’anima, e di 
volersene impadronire sotto forma di verme, o drago! Aggiunge poi, con molta precisione, sempre ai diavoli 
grassi, indirizzandoli verso la parte inferiore del corpo: 

 

Statemi attenti alle regioni basse, 
otri di buona pancia! È vostro impegno. 
Se ad abitare quivi si sollazzi 
l’animula dell’uomo, è ancor discusso. 
 

(E come può saperlo lui, che cerca l’anima di Faust divisa in tre parti? Nemmeno lui sa a quale stare dietro!). 
 

Nell’ombelico, ha posto 
piacevole dimora… 

 

 

(Questo infatti è il luogo da cui il corpo eterico abbandona l’uomo). 
 

Che non vi sfugga di laggiú, badate! 
 

Siamo dunque in presenza dei diavoli grassi, dal corno corto e 
dritto, che cercano di imporre la gravità terrestre allo Spirito. 

Riguardo al terzo elemento spirituale, Mefistofele vuole impos-
sessarsene mediante i diavoli magri è. Saranno anche questi diffi-
cili da rappresentare sulla scena! Dovranno apparire degli esseri 
magri e spilungoni, tanto da essere divenuti quasi immateriali: il loro 
lungo e curvo corpo dovrebbe manifestare in maniera diabolica un 
superamento della materia, una esagerata spiritualizzazione sfug-
gente la gravità terrestre. Per questo li chiama “farfanicchi”, perché 
si spostano vorticosamente, come trottole. Essi vengono incaricati 
di afferrare quel terzo elemento tendente al Mondo spirituale. Sa-
ranno quindi loro a doversi precipitare dietro a quelle forze che si 
libereranno dalla gravità. Con veloci movimenti, dovranno scioglie-
re dalla gravità terrestre quei loro arti lunghi e mobilissimi che sem-
breranno quasi sbucare dai loro corpi e crescere.  

Cosí li istruisce Mefistofele: 
 

E, farfanicchi, voi, 
melensi capifila spilungoni, 
annaspate per aria! Senza posa, 
datevi orsú da fare 
a braccia tese e sfoderati artigli, 
per abbrancar  

la fuggitiva in volo. 
Si trova un po’ maluccio, 
nella sua vecchia casa. 
E, come Genio, 
è molto naturale 
che verso l’alto tenda. 
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Qui notiamo che, rispetto al corpo eterico, l’anima tende invece verso il Mondo spirituale: il “Genio” è 
sempre di natura animico-spirituale. 

Abbiamo visto quindi che, secondo la costituzione dell’uomo, il compito dei Lemuri riguarda evidentemente 
il corpo fisico, quello dei diavoli grassi il corpo eterico, quello dei diavoli magri l’elemento animico-spirituale. 

Ecco avvicinarsi la celeste schiera degli Angeli, appartenenti al Mondo spirituale. Vedremo che tutti i colla-
boratori di Mefistofele, Lemuri, diavoli grassi e diavoli magri, non ottengono niente. La schiera celeste canta: 

 
 

Venite, annunziatori! 
Figli del cielo, a stuolo, 
recate in dolce volo 
perdóno ai peccatori! 

Animate le ceneri dal suolo! 
Lento aliante fulgido Consolo 

infonde in tutti i cuori 
angelici bagliori! 

 

Sono anche loro Entità che non fanno parte della vita terrestre, ma non pretendono di estendere la loro 
azione all’ambito terrestre, bensí solo alla parte animico-spirituale dell’uomo. Infatti, Mefistofele è in realtà 
fuori posto: pur essendo uno Spirito, e uno Spirito dell’epoca lunare, agisce sulla terra. Gli Angeli invece sono 
rimasti nella loro sfera. Per questo a Mefistofele sembrano esseri che non sono nemmeno divenuti uomini, 
degli immaturi, pre-umani, meno quasi dei fanciulli, e dice: 

 

Sento sgraziate voci, 
nauseante strimpellío di corde. 
Scendono dall’alto, in uno 
con la molesta chiarità del giorno. 
Stonata litanía 

di quegli ermafroditi, su, del cielo, 
fanciulle a mezzo  

e per metà ragazzi, 
che in visibilio mandano 

le anime bigotte! 
 

Naturalmente, Mefistofele conosce molto bene l’intima affinità che lui stesso, come essere spirituale, ha 
con gli Angeli: anch’essi, come lui, sono rimasti esseri spirituali: per questo egli cosí li considera, a suo modo: 

 

Son diavoli anche loro, 
sotto mentite spoglie! 

 

Inizia ora la lotta fra questa schiera di Angeli e quei diavoli che devono catturare l’anima di Faust, e 
Mefistofele vi assiste. Egli sollecita e incita i suoi diavoli, presentendo qualcosa che non gli va a genio. 
Che cosa? Vedete, Mefistofele è a conoscenza della triplicità dell’elemento animico, ma non è in grado di 
comprendere l’unità dell’Io. Non crede che tale Io unitario sia in Faust cosí forte da tenere uniti quei tre 
diversi elementi. Questo è il suo grande errore. Mentre continua a disquisire sulla triplicità dell’anima, 
nello stesso momento dal Mondo spirituale viene affermata l’unità spirituale che tiene congiunto l’intero 
essere umano. Se non ci fosse tale unità dell’Io, allora i Lemuri potrebbero realmente catturare la parte spiri-
tuale del corpo fisico, separata dal restante insieme, e i diavoli grassi catturare il corpo eterico, e i diavoli 
magri l’anima. Ma dato che nell’uomo terrestre questi elementi sono uniti dall’Io fra nascita e morte, anche 
se ognuno di essi segue il proprio destino – il corpo fisico alla terra, il corpo eterico alla sfera eterica, 
l’anima al Mondo spirituale – essi restano collegati da un comune destino. E a causa di questo rapporto 
derivante dal carattere dell’Io, il diavolo diviene impotente. Eccolo però ad affannarsi a dovere: 

 

Perché vi rannicchiate e sobbalzate? 
Codesta è dunque, la prodezza in uso 
tra le milizie inferne? 

 

(Qui i diavoli grassi e i magri percepiscono l’intervento di un elemento diverso dal loro). 
 

Tenete duro, diamine! 
E lasciate che fiocchi a profusione. 
Ciascuno al proprio posto, bietoloni. 
Quei bellimbusti credono sul serio 

di seppellir sotto la fredda neve 
della loro scemissima fioraglia 

i diavoli di bragia! 

 

(Gli Angeli spargono rose, simbolo dell’Amore spirituale che scende dall’Alto). 
 

Ma è roba che si aggriccia e che si strugge 
sotto la vampa del respiro vostro. 
 

E quelli allora, per suo ordine, soffiano, soffiano via quel tormento per loro intollerabile dell’Amore celeste. 
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Ma soffiano troppo forte, non sapendo trovare la giusta misura: 
 

Soffiate, solennissimi soffioni! 
Ehi! Basta! Basta! Non vedete, dunque, 
che al tócco delle vostre esalazioni 
lo sciame delle rose già si sbianca? 
Un po’ di garbo, via! 
Tappatevi le frogie e il boccaccione. 
Troppo forte soffiaste in verità. 
Possibile che mai non vi riesca 
di azzeccare la debita misura? 
Guardate: non si aggriccia solamente 

la stupida fioraglia. 
Ma si strina, dissecca e prende fuoco. 

Ecco che già v’investe 
in una chiara pioggia velenosa 

di volteggianti fiamme. 
Al contrattacco! Via, serrate i ranghi! 

Spenta ogni forza. Ogni coraggio in fuga. 
Fiutan per aria, i diavoli, 

la bruciante carezza insidiosa 
d’una potenza ignota. 

 

L’amore per Mefistofele non è che adulazione, inganno, tutto diviene egoismo per lui. Vediamo allora che 
in questa lotta, che avviene tutta nello spirito di Mefistofele, il quale per un poco si è riportato alla sua antica 
epoca lunare, sembra gli si offra la possibilità di impadronirsi dell’anima nella sua triplicità, mentre invece, da-
ta la sua unità, gli viene portata via. 

Inoltre, è necessario sottolineare che troviamo espressa, proprio in questa scena, la cognizione dell’evo-
luzione spirituale dell’umanità. Abbiamo già avuto modo piú volte di evidenziare quanto assurda sia l’opinio-
ne che l’aspetto fisico e morale degli uomini sia stato sempre uguale a quello odierno, ovvero che i Romani, i 
Greci e gli Egiziani fossero animicamente piú o meno simili agli uomini di oggi. Per la verità, sono invece 
avvenuti importanti cambiamenti, di cui però gli uomini sono inconsapevoli, avendo essi contezza solo di 
questi ultimi secoli. Non cosí per gli esseri spirituali, che considerano le cose spiritualmente. Un bell’esempio 
ci è dato all’inizio di questa scena, con le parole di Mefistofele, che naturalmente non è nato ieri, e che ci 
dice quanto le cose siano mutate nel tempo: 

 

Il corpo giace: 
e se sfuggirmi, adesso, 
lo Spirito vorrà, senza esitare 
innanzi gli porrò, steso col sangue, 
il patto a cui s’avvinse. 
Ma son purtroppo, al giorno d’oggi, tanti 

i mezzi per carpire a noi demoni 
le anime defunte! 

Con i metodi antichi, 
si può star certi di crear sconquassi. 

E coi metodi nuovi, 
non abbiamo fortuna in verità. 

 

Cosa progetta Mefistofele? Faust è morto, ed egli vuole 
la sua anima, della quale conosce solo il triplice aspetto. 
Conosciamo il patto che egli aveva stretto con Faust, e il 
contratto era stato suggellato con il sangue; Mefistofele 
pensa quindi di appellarsi a quello, ed è sicuro che l’anima 
non possa sfuggirgli se le verrà mostrato, al momento giu-
sto, l’antico contratto. Non addentriamoci in tutto ciò che 
potremmo dire in merito al patto tra Faust e Mefistofele, 
limitandoci a sottolineare che dalle parole di Mefistofele 
appare chiaro che i tempi cambiano e con essi gli impulsi 
che operano nell’evoluzione umana. Mefistofele afferma 
che nei tempi passati (che oggi vengono chiamati “super-
stiziosi” ma noi sappiamo che sono i residui dell’antica 
chiaroveggenza) era per lui piú facile impadronirsi delle 
anime. In passato le anime erano effettivamente presenti 
nella loro triplicità, e se la cosa era stata ben preparata (e 
non si può certo negare che, nel caso di Faust, tutto fosse 
stato ben preparato!) egli riusciva ad afferrarle! Ma adesso, 
all’inizio della quinta epoca postatlantica, in cui l’Io tiene 
assieme l’anima in una unità, adesso non gli è piú tanto 
facile. Mefistofele osserva che nei nuovi tempi, nella quinta 
epoca postatlantica, il diavolo “non ha fortuna”. Questo è 
vero, soprattutto perché oggi il diavolo non viene ricono-
sciuto: se gli accade di essere presentato, qui o là, come  Tony Johannot «Il patto di sangue con Mefistofele» 
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Mefistofele-Arimane, non viene preso sul serio! In un’altra scena, Mefistofele aveva detto a Faust: 
 

Il popolino non s’accorge mai 
d’avere innanzi il diavolo in persona, 
neppur se per il bavero lo tiene. 

 

Il diavolo esiste, ma la gente non ne vuole sentir parlare! E quindi egli ricorre ai suoi assistenti, sperando 
di potersi impossessare, grazie a loro, di ciò che gli interessa: l’anima nella sua triplicità. Ma questa gli 
sfugge, per il fatto che essa come tale, nel suo antico aspetto, non esiste piú. 

Un altro fatto particolare riguardo a questo Mefistofele-Arimane: vediamo discendere in basso, verso le 
sue regioni, degli esseri del Mondo spirituale, e lui… se ne innamora! Goethe ci descrive effettivamente una 
scena d’amore tra Mefistrofele e gli Angeli. Il diavolo, che è intelligente, definisce lui stesso come assurdo 
un amore tra Mefistofele e gli Angeli. Come è mai potuto accadere un tale innamoramento? Come sono 
potuti accendersi in lui sentimenti di amore? Se egli non fosse vissuto a lungo accanto a Faust, cercando di 
tentarlo proprio con sentimenti di questo tipo, questi non avrebbero trovato posto in lui, in Mefistofele. 
Troviamo qui un altro esempio di saggezza profonda. Il diavolo non conosce l’amore, né erotico né di altro tipo. 
Ogni amore, o innamoramento, è ovviamente assurdo per lui.  

Noi sappiamo che la Terra è il cosmo dell’amore, mentre lui proviene dalla Luna, dal cosmo della saggezza. 
Il diavolo non è al suo posto sulla Terra: egli vi si aggira, tendendo di continuo ad assimilare la Terra al suo 
proprio regno. Ciò lo spinge incessantemente ad appropriarsi delle facoltà che sono tipiche della Terra e che 

quindi non sono in accordo con la sua natura. 
Per sperare di impadronirsi di un’anima, egli 
deve, per cosí dire, prepararla per il diavolo, ov-
vero renderla atta a sviluppare quelle caratteri-
stiche che Lucifero infuse in principio al genere 
umano. Ma per questo stesso fatto, Mefistofele 
viene contaminato da tali caratteristiche, e di-
venta cosí incapace di trattenere in suo possesso 
quell’anima. 

Qui, in grande, vedete ciò che accade in pic-
colo nell’uomo: anche nell’uomo, se le passioni 
superano un certo limite, distruggono l’orga-
nismo, impedendone in tal modo il soddisfaci-
mento. Cosí il diavolo, per poter accendere le 
passioni in Faust, deve succhiare, come un vam-
piro, alcune caratteristiche umane, distruggendo 
però in questo modo la sua effettiva natura di 
diavolo. Diviene cosí possibile il suo assurdo 
innamoramento per gli Angeli e la sua distra-
zione, per la quale l’anima di Faust gli sfugge, 
per mezzo degli stessi Angeli. Questo deriva da 
un oscuramento della coscienza. 
 

Per oggi non proseguirò oltre, perché assiste-
remo ora alla rappresentazione di questa scena. 
Credo di aver detto abbastanza per permettere 

un’adeguata comprensione delle tre specie di esseri che vi compaiono. Vediamo dunque quanto profondi 
siano i misteri che lo stesso Goethe diceva di aver inserito nel complesso del suo poema. 

 

Rudolf Steiner (2. Fine) 
I versi riportati dal Faust di Goethe sono 
nella traduzione di Vincenzo Errante. 

 

 

R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272 – Dornach 4 settembre 1916. 
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Tripartizione 
 

Verso una nuova moneta 
 

La crescita improvvisa della comunità kepleriana sta indubbiamente mettendo in crisi molti degli e-
quilibri economici e sociali realizzati sul pianeta ad opera dei primi coloni. Non che questi equilibri ripo-
sassero su assunti “errati”, semplicemente le dimensioni dell’organismo sociale rendevano poco evidenti 
fenomeni già presenti ma resi innocui dalle circostanze. Ora essi manifestano chiaramente la necessità di 
azioni correttive. Indubbiamente le piú urgenti fra queste devono essere indirizzate al superamento del 
baratto, introducendo una qualche forma di sistema monetario. Con il crescere del numero dei lavora-
tori e con il corrispondente aumento della produzione, senza il denaro infatti nella comunità risulta 
sempre piú complicato e scomodo scambiare le merci. 

Da poco sono quindi iniziate delle discussioni sulla soluzione ottimale da adottare. Mancando nella 
comunità dei veri e propri esperti in materia monetaria, non si è giunti sulla questione ad una decisione 
unanime e condivisa. Soprattutto i vecchi coloni paventano che i nuovi arrivati, forti del loro numero, 
possano imporre soluzioni che non tengano in debito conto i princípi di uguaglianza e fraternità che 
hanno portato all’attuale for-
ma sociale kepleriana. Tutta-
via il dialogo risulta aperto, 
e molti degli abitanti vi par-
tecipano portando il proprio 
contributo grande o piccolo 
che sia. Per questi dibattiti, i 
kepleriani hanno preso l’abi-
tudine di incontrarsi verso 
sera in uno dei saloni della 
grande astronave da crociera.  

A queste riunioni ci sono 
ospiti praticamente fissi, so-
prattutto fra le persone piú 
anziane, altri invece vi parte-
cipano non appena il lavoro 
glielo consente. Alla riunione di questa sera è presente anche il responsabile del gruppo degli agricoltori, 
Fabian. Assente da un po’ di tempo per seguire meglio i lavori sugli Altopiani, da quanto gli è stato riferito 
sull’esito degli incontri non gli sembra però che nel frattempo siano stati fatti dei progressi significativi: 
nessuna proposta per una nuova moneta è stata infatti ancora formalizzata. Quando egli entra nel salone 
del terzo ponte, trova che la discussione è già iniziata. 

«In teoria, possiamo utilizzare qualsiasi cosa come moneta – si sente dire da un signore di mezz’età – 
purché sia pratica da utilizzare, non deperibile e disponibile in una quantità opportuna». 

«D’accordo, ma dovremmo tornare ad utilizzare dei metalli preziosi di cui qui non disponiamo, ed inol-
tre mica possiamo mettere in piedi una zecca, non ne abbiamo le risorse!» risponde un signore anziano.  

«Non è necessario – ribatte il primo – può essere, come ho detto, qualsiasi cosa, purché la si accetti e 
la si riconosca come nostra moneta».  

«In effetti, è passato ormai un bel po’ di tempo da quando la cartamoneta era convertibile in oro – 
osserva un altro signore partecipante. – Allora vigeva la convertibilità aurea, la banconota che avevi in 
mano la potevi cambiare in una banca con la sua corrispondente quantità d’oro. Il sistema aureo ha retto 
le politiche monetarie della maggior parte dei Paesi occidentali, nonché la Russia, l’India e il Giappone, 
dalla fine dell’Ottocento fino ai primi decenni del Novecento, in cui è stato sospeso diverse volte a causa 
delle guerre mondiali». 

«E poi?». 



L’Archetipo  – Maggio 2012 18

 

«Poi, nel 1944, ci furono gli accordi di Bretton Woods, per cui la convertibilità in oro è stata sospesa e 
sostituita con una convertibilità in dollari, che a loro volta mantenevano la convertibilità in oro...». 

«E fino a quando ha funzionato tutto ciò?». 
«Fino al 1971, quando la convertibilità è stata sospesa del tutto dal presidente Nixon: stava in effetti 

diventando troppo onerosa per gli Stati Uniti». 
«Noi l’oro non ce l’abbiamo, ma 

forse possiamo adottare anche noi 
un sistema basato sulla convertibi-
lità!» dice con enfasi un giovane. 

«Ovvero?». 
«Non abbiamo forse un Casinò? 

Potremmo utilizzare i gettoni del 
Casinò come moneta corrente, men-
tre il denaro vero che sta nel Casinò, 
quello che circola anche sulla Terra, 
farebbe da riserva aurea, per cosí 
dire».  

«E quindi?». 
«E quindi circolano i gettoni, ma 

se ne hai bisogno, questi possono poi 
essere convertiti, e il denaro che ne 
ricevi in cambio lo potrai usare pure 
quando ritorneremo sulla Terra!». 

«Già, ma ho qualche dubbio che il denaro vero che sta nella cassaforte del Casinò uscirà a fronte di un 
flusso entrante di gettoni» ride divertito Oscar, il gestore del Casinò.  

«Va bene signori, lasciamo stare i gettoni, ma sulla Terra come caspita funziona la moneta? Perché dob-
biamo inventare l’acqua calda? Se funziona sulla Terra dovrà funzionare anche qui!» interviene un ufficiale. 

Ribatte un colono: «Mai sentito parlare di speculazione finanziaria, derivati e finanza creativa? Che 
funzioni per davvero ci sarebbe da discutere...». 

«Mah, non sono sicuro che c’entri con il nostro problema... Ad ogni modo sentiamo come funziona 
sulla Terra! Chi ne sa qualcosa?» risponde l’ufficiale. 

«Ci provo io... – risponde Laura, responsabile del sistema informatico della Deepskydiver. – Oggi, come 
si è appena detto, non c’è piú alcuna convertibilità, e l’emissione della moneta viene controllata dalle 
banche centrali. Si è instaurato, cioè, il cosiddetto corso forzoso». 

«Il valore della moneta da cosa deriva allora?». 
«Dal fatto che l’autorità statale ne decreta l’uso e non la puoi rifiutare, è il mezzo legale di pagamento 

vigente all’interno di uno Stato». 
«D’accordo, ma quel che non mi è chiaro – chiede una voce dal fondo della sala – è chi decide quanta 

moneta stampare. Nel caso dell’oro è semplice, tante riserve auree tante banconote, e un paese è piú 
ricco o piú povero a seconda di quanto metallo prezioso possiede. Ma nel regime “forzoso” attuale, 
come funziona?». 

«Mah... non credo che sia cosí semplice... ad ogni modo – risponde Laura – direi che l’emissione è una 
faccenda che riguarda la Banca centrale, e rientra senz’altro nelle sue competenze determinare quanta 
moneta mettere in circolazione. Sulla base di quali considerazioni, poi, non ne ho idea...». 

«Probabilmente recepisce qualche direttiva del governo». 
«Non credo, in genere le Banche centrali sono private e dotate di una certa autonomia dal potere 

politico» risponde Laura. 
«Private?» chiede il vecchio colono. 
«Sí, sono davvero poche quelle di proprietà dello Stato, come ad esempio la Banca d’Inghilterra, mentre 

quasi tutte le altre, fra cui la BCE e Bankitalia, sono consorzi di banche private» risponde Laura. 
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«Ma che cosa ricavano dall’emettere moneta? Ci guadagnano sopra qualcosa?». 
«Sí, certo – risponde Laura – è il cosiddetto “signoraggio”, ovvero il guadagno per chi emette moneta 

derivante dalla differenza tra valore nominale e il costo dell’emissione della moneta. Questo però è vero 
solo per le monete metalliche, che non vengono emesse dalla Banca centrale ma dalla zecca dello Stato. 
In sostanza, per ogni moneta da 1 euro, ad esempio, lo Stato ricava un reddito che è pari alla differenza 
tra 1 euro, che è il valore nominale, e il costo di produzione della monetina fisica, ovvero pochi centesimi». 

«E per le banconote invece?». 
«Quelle vengono emesse dalla Banca centrale, quindi il reddito da signoraggio è certamente suo». 
Interviene allora un signore canadese, Robert: «Io ricordo abbastanza bene come funzionano le cose per 

la Banca del Canada, ma direi che la cosa dovrebbe essere cosí anche per tutte le altre. L’esempio, alquanto 
semplificato, parte dalla stampa di una banconota da 20 dollari. Con questi soldi la Banca acquista titoli di 
Stato per un importo equivalente, supponiamo ad un tasso del 5% annuo. In questo modo in un anno la 
banca guadagna 1 dollaro, per via degli interessi maturati. Supponiamo ora che il costo di produzione 
della moneta sia 9 centesimi e che la vita media della banconota sia di tre anni. Con questi presupposti il 
costo per anno è di 3 centesimi, cui possiamo aggiungerne 2 dovuti a costi per mettere in circolazione la 
banconota e per rimpiazzarla quando si deteriora. Quindi la Banca del Canada guadagna annualmente 
95 centesimi netti per ogni 20 dollari emessi». 

«Accidenti, mica poco!» esclama il colono. 
«Sono pressappoco 2 miliardi di dollari, considerato tutto il circolante! Ma attenzione, che in realtà 

una parte di questi soldi viene utilizzata per coprire i costi di gestione della banca e, tolte le tasse versate 
allo Stato, del resto non rimane effettivamente granché, “solo” qualche centinaio di milioni di dollari!» 
precisa Robert. 

«Beh, mica poco comunque!» ribadisce il colono. 
«Nel caso del Canada, la Banca in effetti è di proprietà del popolo canadese, owned by the people of 

Canada» afferma Robert. 
«C’è però una cosa che non torna in questo giro – aggiunge Laura. – Nel conto che tu hai riportato, 

Robert, figura solo l’interesse sul titolo di Stato, ma quando questo scade, la banca non ne avrebbe 
anche il capitale oltre che l’interesse?». 

«Ad ogni modo – interviene il colono –  che tipo di ricchezza produce la banca? Essa acquista un titolo 
che lo Stato usa per coprire le sue spese, in sostanza sembrerebbe che essa acquisti un debito, una por-
zione di debito pubblico!». 

«In effetti, la Banca centrale segna l’emissione della moneta sul suo passivo» precisa Laura. 
«Per avere stampato della carta? Ha solo messo in circolazione della carta, ma poi, quando lo Stato 

avrà raccolto denari attraverso le tasse, riceverà indietro soldi “veri”!» esclama il colono. 
«Certamente, si può dire che soltanto quando lo Stato paga le sue spese e i cittadini usano quel denaro 

per creare beni e servizi, ovvero “cose” reali, solo allora la moneta riceve il suo vero valore» conclude 
Robert. 

«Signori, tutto questo sarà anche molto interessante, ma non vorremo mica creare su Kepler 2b una 
Banca centrale e farle emettere pure dei titoli di Stato, vero?» chiede Fabian prendendo la parola.  

Un po’ di brusío nella sala, poi silenzio. Fabian prosegue: «Io credo che non ne abbiamo davvero 
bisogno. Direi che possiamo anche trarre qualche insegnamento da quanto abbiamo realizzato nella 
nostra piccola comunità. Tutti noi abbiamo il necessario per vivere dignitosamente: a fronte di ciò che 
ciascuno di noi produce con il proprio lavoro, indipendentemente dal fatto che si tratti di grano piuttosto 
che di indumenti, di legname o altro. In cambio, ed equamente, si ottengono i prodotti del lavoro altrui. 
Se dobbiamo introdurre una moneta nella nostra comunità, ebbene per questo semplice fatto non devono 
potersi creare condizioni di ingiustizia sociale. Questo direi deve essere un requisito fondamentale per la 
nostra nuova moneta». 

Ancora brusío, ma molti cenni di assenso. Fabian continua: «Fino a quando gli scambi avvengono nel-
la forma del mero baratto, è piuttosto difficile che si possano creare condizioni sociali malsane. Quindi se  
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dobbiamo introdurre una moneta “sana” nella nostra comunità, dobbiamo immaginare come anche 
adesso, con il baratto, ci sia una sorta di moneta ‘invisibile’ che passa di mano ogni volta che qualcuno 
riceve qualcosa. Dobbiamo immaginare che questa moneta esista già, che circoli effettivamente anche 
se invisibilmente tra noi, ma che per le sue caratteristiche non produca gli effetti collaterali che normal-
mente essa porta con sé e che ci sono ben noti in quanto tragica realtà terrestre. Adesso vi chiedo: se 
dobbiamo renderla visibile, questa moneta immaginaria, di che natura ci aspettiamo sia? Come potrebbe 
configurarsi?» 

Interviene il colono: «Di certo non si può pensare che possa accrescersi attraverso la speculazione. Ad 
esempio, oggi se circolano piú patate è perché qualcuno ci ha lavorato sopra e ne ha prodotte di piú, non 
perché si sono create magicamente, cosa che invece accade con il denaro che crea denaro». 

«Giusto! – ribatte Fabian – e quindi non abbiamo bisogno di una moneta convertibile in un qualche 
metallo prezioso o in titoli di Stato, perché la moneta deve essere intesa come un assegno in conto merci, 
che sono le merci complessivamente prodotte dalla comunità». 

«Ma a chi spetta allora il compito di emettere la moneta?» chiede l’ufficiale. 
«Non può che essere emessa dalle varie associazioni economiche. Nessuno meglio di loro ha la perce-

zione della quantità di merci che si producono nella comunità» conclude Fabian. 
«D’accordo – asserisce Laura – ma con l’introduzione della moneta si pone il problema del prezzo 

delle varie merci e del commisurare tra di loro le varie attività lavorative. Con il baratto il problema non 
si pone, e per esso vendita ed acquisto sono per cosí dire un tutto unico. Solo quando produttore e 
consumatore si allontanano attraverso l’interposizione del denaro, perché allora si scambia prodotto per 
denaro e poi ancora denaro per prodotto, solo allora inizia a diventare difficile attribuire il giusto prezzo 
alle varie merci». 

«Bisogna fissare i prezzi una volta per tutte e calcolare poi i salari in modo che si possano acquistare 
tutti i prodotti di cui si ha bisogno!» afferma risoluto un signore dal fondo del salone. 

«Io però non sarei cosí rigido... – replica Fabian – non è nemmeno necessario poi... credo che si possa 
lasciare tranquillamente che i prezzi si formino da soli come avviene di fatto sotto la spinta dei piú 
svariati fattori. Dobbiamo però fare in modo che il profitto non alteri il processo». 

«E bravo Fabian, hai detto niente!» ribatte Laura, accompagnata dalle risate dei presenti.  
«Aspetta, fammi finire... – replica Fabian – credo che in questo 

compito ci venga in aiuto proprio il denaro, se solo proviamo a 
vederlo sotto una luce diversa... se lo interpretiamo cioè come una 
sorta di termometro. Mi spiego meglio. Se misuro la temperatura del 
mio corpo, posso rilevare come essa sia “giusta” oppure troppo alta, e 
quindi ho la febbre. Non mi verrà però mai in mente di abbassare la 
febbre semplicemente agendo sul termometro raffreddandolo, siete 
d’accordo?». 

All’annuire dei presenti, Fabian prosegue: «Dovrò indubbia-
mente agire sulle condizioni del mio corpo, in modo tale che suc-
cessivamente si ripresenti la condizione di salute con relativa 
“giusta” temperatura. Allo stesso modo, devo considerare il denaro 
alla stregua di uno strumento di misura. Se il prezzo di una merce è 
troppo alto, non devo intervenire artificialmente fissandolo piú basso 
o piú alto, magari attraverso una disposizione statale. Lo Stato anzi 
non deve intromettersi per nulla nel processo, se non controllare 
che non ci siano contraffazioni e illeciti. Devo invece intervenire 
a monte, sui processi produttivi, in modo che il prezzo vari, ad 

esempio, in conseguenza di una produzione resa piú efficiente attraverso innovazioni tecnologiche, 
oppure aumentando o diminuendo il numero di persone in essa impiegate. Questo è in sostanza com-
pito ancora una volta delle associazioni economiche. Solo esse hanno la percezione della necessità di  
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un’azione correttiva, intervenendo dinamicamente sulla filiera produttiva e ripristinando le condizioni 
che generano il giusto prezzo». 

«Tutto bello e in apparenza funzionante, ma perché mai queste associazioni non dovrebbero cercare 
di massimizzare il loro profitto tenendo alti i loro “giusti” prezzi?» chiede una matura signora. 

«Potrei rispondere in molti modi – ribatte Fabian – ma mi viene da rispondere che questa obiezione 
proviene in massima parte da certe abitudini di pensiero. Abitudini che vanno superate, non dimen-
tichiamo che l’economia su Kepler 2b è primariamente orientata al soddisfacimento dei bisogni umani 
e non al profitto, che è il vero compito del dominio economico. Se torniamo alla nostra moneta imma-
ginaria, oggi nella nostra comunità non abbiamo un “profitto”, eppure la nostra economia gira bene, 
funziona. Il profitto appartiene al passato, non è indispensabile all’economia: se le associazioni eco-
nomiche interagiscono e collaborano anche solo un minimo tra di loro, difficilmente si potranno in-
staurare condizioni peggiori di quelle attuali sulla Terra. Non dobbiamo poi arrivare al sistema perfetto 
ma ad un sistema possibile». 

«Mi sembra una sciocchezza, francamente... – risponde il gestore del Casinò. – Il profitto avrà certa-
mente i suoi lati negativi, ma chi potrebbe negare che il livello di benessere raggiunto nella nostra epoca 
sia il piú alto rispetto ad ogni altra epoca passata? Chi oggi critica il neoliberismo, neanche cento o 
duecento anni fa avrebbe dovuto lottare buona parte della propria vita contro la fame e con una’aspetta-
tiva di vita da far venire i brividi... Il neoliberismo semplicemente riconosce senza ipocrisie la natura 
egoistica dell’uomo, ma attraverso la prospettiva del profitto genera ricchezza, anzi molta ricchezza, che 
però poi riesce vantaggiosa a tutti». 

«Non nego ciò che dici, Oscar – ribatte Fabian – né potrei farlo, perché è tutto vero. Ma questo non ci 
impedisce assolutamente di migliorare il sistema. Ogni volta che sento questo discorso della ricchezza che 
poi ricade su tutti mi viene in mente questa immagine: un villaggio in cui, in pieno inverno, gli abitanti 
si affannano ad accatastare quanta piú legna possibile nella piazza centrale per accendervi poi un 
gigantesco falò. Sperano infatti, tenendo aperte le finestre delle loro case, che vi entri il massimo caldo 
possibile… E vi entra, infatti: le case che sono vicine alla piazza sono certamente belle calde, ma quelle 
piú lontane? Ed è poi questo un modo sensato di risolvere il problema? Non sarebbe molto meglio 
portare in ogni casa la giusta quantità di legna, prima di arrivare a disboscare l’intero pianeta? Che è poi 
quello che sta accadendo adesso sulla Terra, che, come un limone, viene spremuta delle sue risorse da un 
insensato sviluppo senza freni!». 

Per qualche attimo l’assemblea rimane in silenzio. 
«Fabian, torniamo però all’argomento principale... D’accordo, quanto dici ci può stare – interviene 

Laura – ma se il tuo denaro è un assegno in conto merci, e dobbiamo portare fino in fondo questa 
analogia, allora dobbiamo porre l’attenzione al fatto che la produzione delle merci ha un andamento 
discontinuo, e anzi nel caso delle derrate alimentari queste vanno rapidamente incontro al loro con-
sumo: di un raccolto, qui su Kepler 2b, dopo una stagione non rimane che la semente, il resto viene 
consumato». 

«E altrettanto deve fare la moneta. Dopo un certo tempo dovrà scomparire, per venire riemessa 
successivamente. In sostanza la moneta, al pari di qualsiasi altra merce, deve avere una data di scadenza. 
Questo ci assicura, proprio nel senso di tale analogia, che il denaro non possa essere accumulato e 
tesaurizzato, come le merci, che non lo possono essere perché si deteriorano, invecchiano e perdono 
valore. La stessa cosa deve accadere anche per il denaro». 

A queste parole segue un certo brusío, nel salone riecheggiano commenti salaci e qualche risata, ma si 
sentono anche gli applausi di molti dei presenti. Si è fatto tardi, per cui non rimane che sciogliere 
l’assemblea. Molti però si fermano ancora nel salone, discutendo animatamente: forse si è imboccata la 
strada giusta, sono stati finalmente presentati degli argomenti nuovi. La prossima riunione potrebbe 
senz’altro essere quella risolutiva. 

 
Aurelio Riccioli (4. continua) 

http://www.tripartizione.it/index.html
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Considerazioni 

 
 

 

Il Carneade di manzoniana memoria e donabbondiana scordanza in teoria non dovrebbe aver 
nulla a che fare con il pensiero puro. Eppure ho avuto il privilegio di sperimentare il contrario. 

In tempi e luoghi diversi, tra amici vicini all’insegnamento di Massimo Scaligero ho udito circola-
re e diffondersi l’interrogativo: «Che s’intende per pensiero puro? Qual è la sua definizione?». 

In altri termini: «Il pensiero puro? E chi è (era) costui?». 
Mi capitò cosí di scoprire con una certa preoccupazione che nemmeno io ero in grado di spie-

garmi cosa veramente fosse il pensiero puro: quindi presi la decisione di farmi una scarpinata in 
direzione di Santiago; cosa che riservo per le grandi occasioni. Ovviamente a modo mio. 

Per chiarire le cose non c’è 
niente di meglio di un esempio 
concreto. 

Sostenere un percorso inte-
riore, poter dire «L’ho fatto» o 
«Lo sto facendo», è una gran 
bella cosa quando si accompa-
gna con la concretezza di com-
pierlo anche sul piano fisico, pre-
feribilmente a piedi, con un paio 
di scarpe comode e, se si può, un 
altro paio di riserva nello zaino.  

Come nel pellegrinaggio per 
Santiago de Compostela; evitan-
do possibilmente scorciatoie ed 
espedienti turistici. 

La strada per Santiago, come tutte le strade che mettono in ballo la nostra tenuta di fondo, pre-
suppone una decisione; essa può suggerire ad alcuni la famosa camminata di circa 780 chilometri, 
ad altri un percorso interiore, non meno arduo e complicato, che con voce esoterica si chiama ascesi, 
e gli psicoterapeuti chiamano autogestione paratrofica consapevolizzata.  

I due cammini si integrano; sono inscindibili, forma e sostanza di un’unica realtà. Svolgere uno 
trascurando l’altro, rischia di invalidare la prova.  

A crescere il corpo ci pensa la natura, al resto dovremmo pensarci noi, con la nostra testa, ove 
voglia e motivazione siano in essa presenti, deste, e l’anima non eccessivamente distratta da altre 
inclinazioni. 

Per cui, qualunque sia la forma adottata per svolgere quel particolare itinerario che va dalla nascita 
alla morte, che chiamiamo vita, e di cui il cammino per Santiago è solo una breve controprova escur-
sionistica, il nostro pensiero è il protagonista assoluto: il decisore cosciente. Le forze dell’anima 
seguono con fiduciosa adesione, con compiti logistici, di assistenza e di rifornimento. 

Rinchiuso nel meditatoio ho ripercorso dunque la strada delle mie cognizioni circa il pensiero 
puro, ora arenatasi sulla fatidica domanda. 

Intendiamoci bene: definire dialetticamente una cosa non prova nulla di per sé. Vi sono pensatori 
abilissimi, ricamatori intellettuali, che riscuotono l’ammirazione di molti, ma che non dicono assolu-
tamente nulla di sostanziale. Fossero rimasti zitti, non se ne sarebbe accorto nessuno. 

Ma per esprimerci abbiamo bisogno di parole; prima delle parole ci sono i pensieri. A loro volta 
questi pensieri dovrebbero contenere qualche concetto, magari ogni tanto un’idea; qualcosa insomma 
che renda non soltanto filante e articolato il ragionamento, ma sia capace di farlo stare in piedi come 
struttura coerente e unitaria. Solo cosí posso poi proporre una produzione di pensieri ad altri; sempre 
che ascoltino, capiscano e decidano di assimilarla. 
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Per contro, è pur vero che “si rem tenes… verba sequentur”. Cicerone fu un principe del Foro (il che 
non depone del tutto a suo favore) ma se il detto è vero, è pur vero che i “verba”non sono gratuiti; 
non si accoppiano automaticamente ai pensieri; ritengo comunque una condizione necessaria, dopo 
aver formulato un pensiero, d’essere capace anche di esporlo compiutamente e spiegarlo con preci-
sione. Prima di tutto a me stesso.  

Capisco bene; c’è sempre in agguato il problema del trappolone dialettico; ma se smettessi di ado-
perare la dialettica per timore della dialettica, non porterei mai a termine l’esperienza della dialettica. 

L’uomo adopera normalmente il pensare, la forza pensante, l’energia eterica, chiamatela come vi pare. 
Lo fa in larga misura senza rendersene conto: come il neonato respira senza aver nessun bisogno di 
sapere cosa sia l’aria, cosí l’uomo adopera la facoltà del pensiero. La trova già bell’e pronta per l’uso. 

In particolare, però, un cultore di Scienza dello Spirito può, un bel giorno (Oh happy day!), sentire 
il bisogno di definire meglio che cosa sia, ad esempio, il pensiero puro. 

Si è evidentemente accorto che il concetto di pensiero puro fin qui avuto era un po’ come certi titoli 
azionari: instabile, molto volatile e irrequieto. Li tieni in tasca ma non sei mai sicuro di essere ricco o 
povero. 

Se ci mettessimo in una via di forte passaggio pedonale, spacciandoci per intervistatori di Tele-
coccodè e chiedessimo a bruciapelo agli incauti passanti cosa sia – per esempio – l’aria, forse uno su 
trenta, oserebbe dire: «Trattasi di miscuglio gassoso-aeriforme che circonda la terra, compone l’atmo-
sfera e rende possibile la respirazione delle forme di vita organica ivi presenti». 

Sarebbe già un successone. Eppure, tale definizione di aria, pur essendo al caso abbastanza valida, è 
completamente inutile per lavorarci su scientificamente. La vera definizione richiederebbe una serie di 
dettagli e di cognizioni talmente approfonditi ed esaurienti che solo un esperto di fisica termodinamica 
potrebbe dare. E forse, per una 
ricerca avanzata, non basterebbe 
neppure. 

Tuttavia, se all’uomo della 
strada chiedessimo: «Cos’è l’aria 
pura? L’aria pulita? Lo smog?è 
L’aria viziata?» e cose di questo 
tipo, sicuramente sarebbe in gra-
do di dare delle specificazioni ab-
bastanza buone. 

Per svolgere un percorso ca-
pace di portarmi al nocciolo del 
pensiero puro, occorre dunque 
che ogni concetto usato venga “scolpito” nel modo piú nitido possibile. Se ha da essere una base 
per ulteriore ricerca, non può traballare nel vago e nell’incerto. 

Steiner ha vissuto appieno le sue idee e le ha largamente rappresentate in concezioni sempre 
dettagliate e minuziose (talmente minuziose che a volte mi ci sono smarrito dentro). 

Per quel che posso ricostruire, io la vedo cosí: per sapere cosa sia il pensiero puro bisognerebbe 
prima di tutto sapere cosa sia il pensiero, o il pensare in sé. Avere cioè il concetto del pensare. 

Altrimenti chiedersi cosa sia il pensiero puro vale quanto domandarsi cosa sia il pensiero impuro.  
Ora, ammesso e non concesso che queste righe possano equivalere ad anni di elucubrazioni, faccio 

una piccola sintesi, che di sicuro male non fa. E la faccio al di là di quel che possono aver detto i 
Maestri, perché io non sono un Iniziato, né un chiaroveggente, e devo andare avanti come un palom-
baro sul fondo con i piedi zavorrati. 

C’è dunque un pensare per tutti, questo è innegabile; ed è gratuito. È il pensare comune piú usato, 
piú diffuso. È detto dagli esperti “pensare riflesso”, dagli studiosi “pensare nominalistico”, ma per 
la storia è, e resta, il “pensare ordinario”. 
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Questo primo livello è caratterizzato – secondo me – da un elemento distintivo importantissimo: 
il soggetto di questo tipo di pensiero è appena appena cosciente di sé. Non sa nulla dello Spirito, 
gliene cale poco o niente, e vive totalmente la sua ordinarietà, che per lui è la cosa piú simile alla vita.  

A questo livello, la gerarchia dello stato ottimale di salute spirituale (spirito-anima-corpo) è total-
mente sovvertita. Gli impulsi istintivi del corpo hanno già invaso e occupato l’anima, la quale a sua 
volta asserve alle sue necessità quel poco di pensiero che le è dato di filtrare, e impiega le proprie forze 
per produrre incessantemente passioni, passioncelle, velleità, simpatie/antipatie ecc. E per il resto… 
notte fonda (detto tra parentesi, credo che questa sia la situazione dominante nell’umanità odierna). 

Ma vi è anche un tipo di pensare che induce il soggetto ad una consapevolizzazione maggiore. In 
tale caso il soggetto non solo è cosciente, sa di essere pensante, e sa di essere un essere pensante; la cosa 
gli sembra molto importante e guarda con acuta curiosità come questo fenomeno del pensare possa 
venir impiegato per modificare al meglio se stesso e il mondo circostante. “Al meglio”, s’intende, di 
come lui crede sia il meglio. 

Non vive sonnecchiando dentro il problema, ma avverte in lui il muoversi di questa strana forza-
pensiero capace di trovare soluzioni pratiche a tutte le problematiche dell’esistere.  

Questo pensare è molto specifico, si avvale dell’esperienza meccanico-quantitativa della vita. Sa 
reggersi, formula teorie, e nel farlo si specializza in concetti astratti. Per la prima volta, qui, l’uomo 
riesce a produrre pensieri che non hanno piú bisogno di riferimenti percettivi sensibili. E anche se la 

velocità delle particelle non supera ancora quella 
della luce, sa che la teoria di Einstein, come tutte 
le teorie, potrà essere superata e integrata. 

Il pensare astratto, o razional-matematico, o 
meccanico-quantistico, o pensiero moderno per i 
sofisti, è il “pensiero pensante”. Sa pensare con le 
sue sole forze, sa elaborare e modulare i pensati. 

Per mantenerlo, il soggetto deve avvalersi delle 
forze intellettive (ancora poche), di notevole ap-
porto dell’anima razionale-affettiva, e di scarsa 
corporeità. Scarsa per lo meno rispetto al soggetto 
precedente. 

Con il pensiero pensante le cose ovviamente 
cominciano ad andare un po’ meglio. C’è comun-

que un pericolo: la neo-acquisita capacità di astrazione può condurre nel deserto, e staccarsi irre-
parabilmente dalla realtà concreta. 

Scienziati, artisti, poeti, ragionatori e sognatori, ma anche uomini di filosofia o di fede, sono stati 
“rapiti” dalle ali del pensiero pensante in ogni epoca. 

Massimo diceva: «O ci si perde nel mondo (rischio del pensare della prima fase, o del pensiero 
ordinario) o si è perduti per il mondo» (rischio del pensare della seconda fase, o del pensiero pensante). 

Comunque è chiaro, c’è sempre un rischio, sia nel camminare sia nello star fermi. Ma stando fermi, 
nessuna strada sarà mai quella giusta. 

Terza fase: c’è un ulteriore sviluppo, un’evoluzione interiore, che il nostro amico soggetto-pen-
sante è ora in grado di affrontare (senza imposizioni e/o condizionamenti esteriori): può accedere ad 
un nuovo livello di pensiero, che possiamo chiamare pensiero metamorfico, o pensiero degli Spiriti 
del Movimento, o ancora e finalmente “pensiero puro”. 

Massimo lo chiamava “pensiero svincolato dai sensi”, o “libero dai sensi”, e mi pare ancora oggi 
molto appropriato, perché tocca qualunque soggetto, da qualsiasi posizione muova, basta che tenti 
onestamente di migliorare il proprio pensare in senso qualitativo. 

Il teologo che si esercita nei giochi enigmistici ha poco valore, ma il manovale che in pausa di 
lavoro tenta di risolvere un cruciverba, vale, eccome! Il pensiero puro è quello che decide di essere ogni 
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giorno qualitativamente migliore del giorno prima, a prescindere dalle forme dell’erudizione e del-
l’indottrinamento.  

Il pensiero puro consiste nel fatto che il soggetto non specula piú sulla sua possibilità di uscire 
dalle strettoie della necessità esistenziale; lo fa. Ha imparato a volare. Dapprima goffamente, come 
un gallinaceo, ma lo fa. E ad ogni volo, impara a diventare piú lieve. 

Non concede e non accoglie compromessi; ha imparato a distinguerli anche se mascherati nelle 
seduzioni dell’arte dialettica. Anzi! Li riconosce come i meandri di quel labirinto da cui ha dovuto 
svincolarsi per essere appunto “pensiero svincolato dai sensi”.  

Trova nel mondo delle idee e dei concetti un sapore di vita cosí pieno, luminoso e intenso che la 
vita del pensare ordinario/riflesso e pensante razionale/astratto non gli hanno mai saputo dare. 

Il pensiero puro non perde contatto con il mondo della realtà, anzi. Lo illumina e lo modifica con 
le forze dell’anima cosciente, ossia con quella parte dell’anima che ha saputo educare e nobilitare al 
punto che essa ora è in grado di dirigere sull’attività pensante quel calore animico che il pensare 
non possiede ma di cui necessita per essere completo. 

Quando accade, si verifica quel particolare e raro fenomeno di ascesi che gli alchimisti chiamarono 
“delle nozze chimiche”. Massimo Scaligero descrisse lo stesso “momento interiore” rivivendolo nella 
tradizione cristiana come la Pen-
tecoste dei Nuovi Tempi; nel tem-
pio di un’anima umana, il Fuoco 
incontra la sua Luce. 

Vedi la figura biblica dello 
Sposo che arriva; vedi il mito di 
Wagner su Der Loge, lo Spirito del 
Fuoco, vedi le fiabe ove c’è sem-
pre una principessa o una dea ad-
dormentata in un posto segreto, 
protetta da una cortina di fiamme 
o da un drago, e un principe co-
raggioso che salta oltre il cerchio 
di fuoco e ridesta la bella dor-
miente con un bacio…  

Quel che succederà dopo non 
sono fatti nostri, però il “senso” 
delle leggende mi pare altamen-
te indicativo; allude a quello spe- John Maler Collier  «La Bella Addormentata» 
cifico mistero che può avvenire 
solo in un particolare momento di crescita dell’interiorità individuale. Una crescita non dovuta alla 
natura, bensí fondata sulla natura umanizzata. 

Analizzando quindi le tre fasi dell’evoluzione del pensiero, risalta l’importanza del ruolo del-
l’anima e in particolare il suo sublimare in anima cosciente. Da questa infatti dipende la decisione di 
orientarsi verso l’alto, accogliendo in sé il principio dello Sposo (Logos-Luce-Pensare ecc.) oppure 
scivolare sempre piú dentro la palude delle categorie corporee, precludendosi l’avvio di un’eventuale 
redenzione. 

Là dove uno spirito umano riesca ad impregnare di sé l’immensità dell’anima, e l’anima contem-
poraneamente sappia accogliere il messaggio dello Spirito come senso ultimo della sua vita, avviene 
l’Iniziazione; l’evoluzione si può avviare verso la sua ulteriore meta, quella di cui ci parlano i Maestri 
indicandoci la fase del Pensiero Vivente. 

Ma, come si può facilmente capire, questa è tutta un’altra storia. 
La strada per Santiago è ancora molto lunga.  

Angelo Lombroni 
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Esoterismo 
 

 

LA SFERA DEI BODHISATTVA 
 

«Che cosa sia un Bodhisattva in fondo non lo possiamo comprendere se non ci immergiamo, in qualche 
misura, nel processo dell’evoluzione umana, e se non lasciamo che si presenti davanti a noi ciò che abbiamo 
ascoltato nel corso degli anni» (conferenza del 25 ottobre 1909, O.O. N° 116). Abbiamo voluto iniziare con 
queste parole di Steiner, perché sono molto adatte a giustificare il timore animico con cui ci apprestiamo a 
parlare di questo argomento; esso rimane misterioso, nonostante sia stato descritto cosí spesso nell’opera 
antroposofica. Nell’intento, quindi, di presentare un compendio significativo di «quanto abbiamo analizzato 
nel corso degli anni», e volendoci «immergere in qualche misura nel processo evolutivo umano», leggeremo 
una serie di altre citazioni relative alla sfera dei Bodhisattva: «[Con le] grandi individualità-guida [sono 
intesi i Bodhisattva], abbiamo a che fare, sotto certi riguardi, con uomini dallo sviluppo piú elevato, con 
uomini che hanno attraversato almeno una volta tutti i destini dell’umanità» (ibidem). 

Chi sono questi «uomini dallo sviluppo piú elevato»? 
E da cosa riconoscerli come quelli che «hanno attraver-
sato almeno una volta tutti i destini dell’umanità»? Vedia-
mo cosa ci viene detto nella conferenza del 18 settembre 
1909 (O.O. N° 114): «A capo dell’Oracolo che aveva 
la direzione di tutti gli altri Oracoli, e che è chiamato 
l’Oracolo Solare, c’era il Manu, la guida della popola-
zione Atlantica. …Questo Iniziato aveva sempre intorno 
a sé, fra i diversi uomini, dei discendenti possibilmente 
diretti della coppia capostipite …cioè intorno a sé i 
discendenti diretti di Adamo ed Eva. Questi discendenti 
venivano particolarmente educati e curati nell’ambiente 
dell’Oracolo Solare». 

Il giorno dopo, Steiner dirà ancora qualcosa di molto 
interessante, che abbiamo già considerato nel capitolo su 
Giovanni Battista, ma che ora acquista uno spessore mag-
giore grazie a tutti i nessi già presentati in questo lavoro: 
«Anche all’individualità di Giovanni Battista viene prov- 

Peter Wenzel  «Adamo ed Eva nell’Eden» veduto dalla Loggia madre, ossia dal centro spirituale del- 
 l’umanità [l’Oracolo Solare]. 
In quel centro spirituale la guida, o Manu, dirige gli eventi secondo la necessità. Un Io com’è quello di 

Giovanni Battista s’incarna conforme alla direzione di quello che è il centro della vita spirituale della Terra. 
L’Io di Giovanni proviene dallo stesso centro da cui proviene anche l’anima del bambino Gesú del Vangelo di 
Luca. …Infatti, l’Io che in sostanza non viene dato al Gesú del Vangelo di Luca, viene dato invece al corpo 
di Giovanni Battista, cosicché fin dal principio l’anima che vive nel Gesú del Vangelo di Luca e l’Io che vive 
in Giovanni Battista, hanno fra loro un intimo rapporto». 

Riassumendo, questi uomini che hanno attraversato tutti i destini dell’umanità sono, ed è quasi ovvio, i 
discendenti diretti di Adamo ed Eva, cioè di quella coppia primigenia che, dopo l’uscita del Sole (avvenu-
ta alla fine dell’Epoca Iperborea), continuò ad incarnarsi in corpi sempre piú esposti alle potenti forze 
mummificatrici della Luna, con cui la Terra era rimasta unita sino alla fuoriuscita di quest’ultima (avve-
nuta verso la fine dell’Epoca Lemurica). 

Proseguendo, leggiamo dal libro Scienza occulta di Steiner altre notizie da collegare alle precedenti 
(O.O. N° 13 cap. IV): «Ma il corpo vitale delle anime che ritornavano dai pianeti [sulla Terra, dopo la 
fuoriuscita della Luna] non poteva essere altrettanto ben protetto quanto quello dei discendenti di coloro 
che erano rimasti sulla Terra [dopo la scissione del Sole e prima di quello della Luna]. La protezione di 
questi ultimi emanava da un’Entità elevata che guidava il cosmo allorché il Sole si distaccò dalla Terra; 
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questa Entità appare, nella sfera che qui si considera, come il reggente del regno solare. …La guida del-
l’evoluzione solare divenne l’“Io superiore” che agiva sul corpo vitale dei discendenti di coloro che erano 
rimasti sulla Terra. …Gli uomini che sentivano nel loro corpo vitale l’influenza del sublime Essere solare si 
possono chiamare “uomini solari”. Questa influenza determinava una minore connessione tra il corpo fisico e 
il corpo eterico, tale da rendere quest’ultimo piú mobile e plasmabile rispetto a quelli degli uomini che non la 
ricevevano, subendo maggiormente l’influsso luciferico. Gli “uomini solari” erano esseri umani che avevano 
conservato, anche nell’Epoca Lemurica, certe caratteristiche che erano appartenute a tutta l’umanità prima 
della diaspora sui vari pianeti avvenuta a causa della divisione del Sole dalla Terra. Queste caratteristiche di 
natura piú spirituale non furono distrutte, in questi esseri umani che godettero della protezione del Cristo nel 
loro Spirito vitale, dalle forze Lunari poi intervenute con tutta la loro potenza. Alla conoscenza di ciò che in 
passato si rivelò attraverso il Cristo potevano però giungere soltanto coloro che appartenevano all’umanità 
solare, nel senso piú sopra accennato. Essi coltivavano il loro segreto sapere, e le discipline che vi conducono, 
in una località speciale alla quale si può dare il nome di Oracolo del Cristo e del Sole». 

Che precedentemente ci si sia richiamati ad Adamo, Abele e Caino cercando di ricostruirne le vie evo-
lutive in seno all’umanità, può adesso assumere tutta la dovuta rilevanza. Ma dobbiamo avvalerci, ancora, 
di altre notizie, per meglio comprendere la natura di questi speciali esseri umani (conferenza del 15 aprile 
1909, O.O. N° 110): «Entità che per conto loro potrebbero vivere nello spazio che sta intorno alla Terra, 
devono scendere per comunicare all’uomo quello che esse già sanno e possono, quali membri piú anziani 
e piú perfetti della Gerarchia. Essi devono incarnarsi in corpi umani, non per la propria evoluzione, per-
ché non ne hanno bisogno …s’incarnano in corpi umani per divenire Maestri degli uomini. Sono Entità 
che appartengono a gerarchie spirituali superiori, a quelle di Mercurio e di Venere. I figli di Venere e 
Mercurio scendono sulla Terra e divengono i Maestri della giovane umanità. …Ora dobbiamo porci la 
domanda: come avviene che un figlio di Venere discenda? Come avviene che un Bodhisattva possa vivere 
sulla Terra? L’essere di un Bodhisattva, l’essere dei figli di Mercurio e di Venere, costituiscono un impor-
tante capitolo dell’evoluzione della nostra Terra nel suo rapporto con tutto il cosmo. Perciò considereremo 
domani la natura dei figli di Mercurio e di Venere, dei Bodhisattva e Dhyani-Buddha». 

Esaminiamo quanto Steiner disse il giorno dopo, sul cui contenuto, di seguito, faremo le nostre osserva-
zioni (conferenza del 16 aprile 1909, op.cit.): «Certo, in generale, è vero il fatto che ai tempi lemurici, attra-
verso certi esseri umani, parlavano Spiriti della Personalità [gli Spiriti della Personalità o Archai sono esseri 
collegati a Venere], che lo stesso facevano ai tempi atlantici Arcangeli [gli Arcan-
geli sono esseri collegati a Mercurio] e ai tempi postatlantici Angeli [gli Angeli sono 
esseri collegati alla Luna]. Ma anche dopo l’Atlantide si trovano uomini che sono 
pervasi nel loro corpo fisico da Spiriti della Personalità, nella stessa condizione in 
cui si trovavano una volta gli uomini lemurici attraverso i quali parlavano Spiriti 
della Personalità. Nei tempi postatlantici possono dunque esservi uomini che sono 
l’incarnazione esteriore di uno Spirito della Personalità, che presentano assoluta-
mente le caratteristiche umane normali, ma che portano ancora in sé un tale Spirito, 
perché all’umanità occorrono questi grandi capi. Nei tempi postatlantici esistono 
anche uomini che hanno in sé un Arcangelo, uno spirito di Mercurio, il quale anima 
il loro corpo fisico e specialmente l’eterico. E finalmente vi è anche una terza cate-
goria di uomini i quali sono animati e ispirati nel corpo fisico, eterico e astrale da un 
essere angelico, uomini attraverso ai quali parla un Angelo. Secondo la dottrina orien-
tale tali personalità umane ricevono nomi speciali. Una personalità umana che este-
riormente è sí un uomo dell’Epoca Postatlantica, ma che in realtà porta in sé uno 
Spirito della Personalità e ne è animato dentro il corpo fisico, si chiama nella dot-
trina orientale Dhyani-Buddha. Questo è dunque un nome comune dato a indivi-
dualità umane che sono animate, dentro il loro corpo fisico, da uno Spirito della 
Personalità. Le personalità umane che sono animate dentro il loro corpo eterico, che 
nell’Epoca Post-atlantica portano in sé un Arcangelo, si chiamano Bodhisattva è. 
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E quelle che portano in sé un Angelo, che sono cosí animate nel loro corpo fisico, eterico e astrale, si 
chiamano Buddha-umani. Abbiamo dunque tre gradi: i Dhyani-Buddha, i Bodhisattva e i Buddha-umani. 
Questa è la vera dottrina dei Buddha, delle loro classi e categorie, che dobbiamo considerare in relazione 
con tutte le vie e i modi in cui operano le Gerarchie. …Se dunque sentiamo parlare dei Buddha (e nella 
dottrina orientale non si parla solo di un Buddha, ma di molti, fra i quali vi sono naturalmente gradi diver-
si di perfezione), teniamo presente che un Buddha viveva sulla Terra, ma dietro al Buddha vi era ancora il 
Bodhisattva e persino il Dhyani-Buddha. Poteva però anche darsi che ad esempio il Dhyani-Buddha e il 
Bodhisattva non scendessero fino ad animare il corpo fisico, ma che il Bodhisattva scendesse solo fino 
ad animare il corpo eterico: ne risultava un essere che non giungeva fino ad animare e ispirare un corpo 
fisico umano, ma solo un corpo eterico. Cosí può accadere che un simile Bodhisattva, che dunque fisica-
mente non è per nulla visibile (poiché se appare solo in un corpo eterico non è fisicamente visibile, e vi 

furono certo di tali Bodhisattva fisicamente invisibili) possa a sua 
volta, come essere superiore, ispirare specialmente il Buddha-umano. 
Si ha allora il Buddha-umano, che è già ispirato da un Angelo, ma 
che nel suo corpo eterico viene ancora ispirato da un Arcangelo. 
…Piú di una personalità di tempi passati, alla quale rivolgiamo il 
nostro sguardo, si può solo comprendere se la intendiamo come un 
punto dove s’incontrano e si radunano diversi esseri che si mani-
festano e si annunziano attraverso l’uomo. …Una sola persona deve 
alle volte venire animata e ispirata da diverse individualità delle 
Gerarchie superiori. Talvolta, attraverso una personalità che ci sta 
davanti, ci parlano non soltanto gli abitanti di Mercurio, ma quelli di 
Mercurio e di Venere». 

Si vede bene che ci viene svelato un vivente tessere e tramare di 
Esseri superiori della terza Gerarchia con esseri umani veramente 
“speciali”, in quanto hanno una natura “solare” e godono della con-
tinua protezione del Cristo, specie nel loro corpo eterico. Cogliamo 
l’occasione per ricordare che le Entità della terza Gerarchia – 
Angeli, Arcangeli e Archai – sono i “servitori” rispettivamente della 
seconda e della prima Gerarchia; ma ricordiamo ancora che la terza 
Gerarchia, nella sua totalità, è al servizio dello Spirito Santo, come 
la seconda lo è del Figlio o Logos e la prima lo è del Padre. Pertanto, 
nella terza Gerarchia dobbiamo veder manifestarsi la Trinità, ma in 
particolare l’essere dello Spirito Santo (op.cit.). 

Sappiamo che la Loggia dei dodici Bodhisattva, con il Cristo al 
centro, irradia proprio le correnti e le forze dello stesso Spirito Santo, 
e sappiamo ancora che proprio la terza Gerarchia è impegnata nella 
Direzione spirituale dell’umanità, specialmente con la categoria delle 
Archai. Tutto ciò verrà ripreso piú avanti, ma giova sin d’ora tener 
presente tutti questi nessi, anche per meglio comprendere quanto 

andremo ancora conoscendo e commentando. 
Analizzando meglio le ultime parole di Steiner, possiamo mettere dei punti fissi: 
 

· fin dall’Epoca Lemurica, come poi nell’Atlantica e nell’attuale Postatlantica, queste Entità superiori – 
Archai, Arcangeli e Angeli – attraverso questi uomini speciali, parlavano al resto dell’umanità;  

· tutto ciò accadrà anche nei tempi futuri, «perché all’umanità occorrono questi grandi capi»; 
· Dhyani-Buddha, Bodhisattva e Buddha-umani sono nomi dati ad individualità umane particolarmente 

evolute, ma essi, nella letteratura antroposofica, molto spesso vengono usati per indicare anche le 
singole personalità in cui s’incorporano questi Io, o ancora per indicare le Entità divino-gerarchiche 
che, singolarmente o congiuntamente, “animano” delle nature umane; 
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· per superare queste apparenti contraddizioni, tali solo per il nostro intelletto legato ai sensi, è bene, per 
ognuno di noi, esercitarsi a saper distinguere tra incarnazioni e incorporazioni, cosí come ci esortano a 
fare le “Osservazioni di Marie Steiner” dall’ultimo discorso di Rudolf Steiner; 

· si devono accettare le difficoltà d’intendimento della sfera e dell’agire dei Bodhisattva: sono uno 
scoglio contro cui ci si imbatte molte volte, prima di poter godere di una certa qual comprensione. 
Questa, tuttavia, non può, molto piú che in altre occasioni, avere un’inquadratura definitiva tipo 
“organigramma”. Le cose sono variabilissime, in funzione dei compiti temporali e degli uomini 
(bodhisattvici), appunto disponibili nei vari tempi. C’è da tener sempre in mente che, con i nomi 
Dhyani-Buddha, Bodhisattva, Buddha, in primo luogo si designano Archai, Arcangeli, Angeli, ov-
vero “Figli” di Venere, Mercurio, Luna. Il Bodhisattva (Arcangelo) s’incorpora per 5.000 anni in una 
entità umana che, frattanto, è designata, anche lei, con il nome di Bodhisattva, ed è guidata sia dal-
l’Angelo custode che dall’Arcangelo-Bodhisattva, il quale l’aiuta a raggiungere il grado di sviluppo 
(angelico) di Buddha-umano. Quando con l’Illuminazione diventerà Buddha-umano, “libererà” il 
suo Angelo custode, giacché avrà maturato pienamente il suo Sé spirituale, iniziando a maturare il 
suo Spirito vitale. Avviene comunque che, durante il suo tirocinio di 5000 anni, questa entità umana 
sia denominata con lo stesso appellativo di Bodhisattva (ovvero del suo Arcangelo-bodhisattvico), 
mentre in lui ancora agisce anche il suo Angelo-Buddha divino, per prendere, poi e definitivamente, 
con la raggiunta Illuminazione, il nome del rango spirituale raggiunto: Buddha-umano. Le cose sono 
veramente complicate, e si può comprendere che, per giungere ai livelli superiori di Dhyani-Buddha, 
diventino anche piú complesse, anche se, volendo proseguire verso l’alto con gli stessi criteri, potremmo 
abbozzarne un quadro; 

· le modalità con cui si sono avverate e si avverano le varie incorporazioni e incarnazioni (in quest’ultimo 
caso dei Bodhisattva che s’incarnano per la prima e ultima volta per divenire Buddha-umani), sono di 
svariatissime forme, per cui solo un “chiaroveggente-pensatore” (conferenza del 13 novembre 1909, 
O.O. N° 117), cioè un vero Iniziato nella Scienza del Graal dei tempi nuovi, può penetrare conosci-
tivamente tutta la cangiante realtà di questi eventi spirituali cosí complessi. Per avere un’idea della 
variabilità e della complessità di queste collaborazioni viventi, citiamo due affermazioni di Steiner che 
possono darcene una misura: «Nei Bodhisattva possono operare entità fino alle Virtú» (conferenza del 
13 aprile 1912, O.O. N° 136).E, ancora: «Il Cristo operava come Bodhisattva in Buddha» (conferenza 
del 31 maggio 1909, O.O. N° 109). Chi si interessa attivamente alla nuova Scienza dello Spirito, 
dovrebbe accostarsi a questi segreti nutrendo una profonda dedizione alla verità, mantenendo la fedeltà 
a quanto ci è stato dato in dono conoscitivo e la costanza di alimentare il sentimento del sacro nel 
meditarne assiduamente i contenuti; 

· teniamo sempre desta la coscienza che «talvolta, attraverso una personalità che ci sta davanti, ci 
parlano non soltanto gli abitanti di Mercurio, ma quelli di Mercurio e di Venere». L’avranno tenuta 
desta coloro a cui “stava davanti la personalità” di Rudolf Steiner, nelle occasioni in cui sicuramente 
questo “talvolta” si è verificato? E anche oggi − quando leggiamo l’ultimo discorso di Rudolf Steiner 
che, ormai privo di forze e con volontà sacrificale si era alzato per segnalare fondamentali verità, 
purtroppo non comprese dai suoi discepoli piú diretti − anche oggi si diceva, è desta la nostra 
coscienza nell’afferrare che, come servizio sacro, egli volle farlo solo “attraverso le parole” e non per 
iscritto? È lecito pensare che attraverso le parole pronunciate, oltre i pensieri e la volontà di Steiner, si 
esprimesse anche un “Maestro della Scuola sovrasensibile di Michele”, il “Precursore del Cristo”: il 
Bodhisattva Maitreya? Ci appare lecito supporre che tale essere, nell’ideale di sollecitare la coscienza 
di chi poteva divenire suo collaboratore spirituale, lo abbia fatto attraverso le parole di Steiner, 
parlando alle anime dei suoi discepoli spirituali (molti dei quali già frequentavano la Scuola terrena di 
Michele, che Rudolf Steiner, come suo strenuo servitore, aveva da poco costituita).  
 

Dopo questi pensieri, facciamo una breve ricostruzione storica dei rapporti tra gli esseri divini e gli 
uomini di natura solare. Ci è noto che, sino alla fine dell’Epoca Iperborea, tutti gli uomini erano di natura 
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solare, giacenti nel grembo delle divinità da cui, con il loro essere e con la loro vita, dipendevano totalmente. 
Non si era verificato ancora l’influsso luciferico, che avrebbe dato inizio alla scissione dal divino e alla 
discesa dalle altezze eteriche nella materia terrestre. Sappiamo inoltre che, nell’Epoca Lemurica, con 
l’avvenuto distacco del Sole e l’azione inaridente delle forze lunari ancora unite alla Terra, quasi tutte le 
anime umane si erano trasferite sugli altri pianeti del sistema solare per potervi continuare la loro evolu-
zione. Pochissimi uomini, i piú potenti in senso animico-spirituale, continuarono ad incarnarsi nei corpi 
fisici sempre piú densificati, e a riprodurli. Questi costituirono, poi, la schiera dei grandi capi umani, i 
quali indirizzarono e guidarono le anime umane quando, dopo la fuoriuscita della Luna, nell’ultimo terzo 
dell’Epoca Lemurica, queste cominciarono, sia a poter tornare sulla Terra, sia ad incarnarsi nei corpi fisici 
che contribuirono a rendere sempre meno densi e duri. 

Ora torniamo ad altre citazioni dall’opera di Rudolf Steiner, che ci serviranno per proseguire (da La 
Scienza Occulta, O.O. N° 13): «Cosí i grandi capi degli antichi tempi lemurici, nei quali era ancora 
necessario agire molto piú universalmente, erano animati da spiriti di Venere. Coloro che nell’Epoca 
Atlantica dovevano dirigere masse di popolo piú piccole erano animati da Arcangeli. Quelli che si chia-
mano i re-sacerdoti dei tempi atlantici sono una maya. …Si può designare ciò che viene indagato e 
tramandato nelle antiche sedi occulte dell’Atlantide con il nome di “Oracoli”. …Il nome di “Oracoli” si 
addice assai bene a queste sedi di insegnamento e di governo degli uomini atlantici, che portavano in sé 
un Arcangelo. …Dal supremo capo degli Oracoli atlantici furono conservati i sette piú eminenti corpi 
eterici dei sette grandi capi di questi Oracoli. ...L’iniziato atlantico dell’Oracolo solare non è altri che 
quello che spesso viene chiamato “Manu”». 

Grazie alle ultime parole di Rudolf Steiner, possiamo formulare il giudizio: nel Manu agiva un’Entità 
del rango delle Archai, giacché «Dal supremo capo degli Oracoli atlantici furono conservati i sette piú 
eminenti corpi eterici dei sette grandi capi di questi Oracoli …che portavano in sé un Arcangelo». 
Tenendo conto di tutto ciò che abbiamo considerato, il Manu deve essere designato come un Dhyani-
Buddha, ovvero un “uomo solare” nel quale agiva un Arché; i sette grandi capi dell’Atlantide devono 
essere riconosciuti come Bodhisattva, cioè uomini solari nei quali agivano gli Arcangeli; il Buddha-
umano è un uomo solare guidato dall’Angelo fino al momento in cui, nella sua incarnazione finale, 
raggiunge l’Illuminazione. Ripresentiamoci questi esseri, con nomi, gradi e qualità, in una sorta di schema 
riepilogativo:  

 

· I Bodhisattva sono al lavoro per spiritualizzare completamente il loro corpo astrale in sé spirituale. La 
loro esistenza si svolge nella sfera del Buddhi o Provvidenza, da riconoscere come mondo 
sovraspirituale, superiore a quello del Devachan. Qui, essi sono in continua contemplazione del Cristo 
come fonte della loro saggezza, mentre attraverso le loro azioni spirituali si manifesta lo Spirito Santo.  

· I Buddha-umani hanno già spiritualizzato il loro sé con il divenire da Bodhisattva, Buddha. Lavorano 
sul loro corpo eterico per spiritualizzarlo interamente in spirito vitale. La loro esistenza si svolge nella 
sfera del Nirvana, quella propria del Logos-Figlio, ancora piú elevata di quella del Buddhi. 

· I Dhyani-Buddha sono i piú elevati, infatti essi già lavorano alla piena maturazione del loro uomo 
spirituale o Atma. La sfera in cui si svolge la loro esistenza è quella che Steiner definisce Beatitudine 
in Dio, la piú alta di tutte, quella da cui proviene e opera il principio del Padre. 

 

Quando un uomo solare-bodhisattvico ha completato lo sviluppo del suo sé spirituale e diviene Buddha, 
libera il suo Angelo. Infatti, nella conferenza del 25 ottobre 1909 leggiamo (O.O. N° 116): «Che cosa 
succede quando un Bodhisattva attraversa un’incarnazione, come nel caso del Gotama Buddha? Avendo 
raggiunto un determinato gradino, il Bodhisattva ascende al piano successivo, al piano del Nirvana». E 
ancora in quella del 20 maggio 1913 (O.O. N° 152): «La guida individuale degli uomini sottostà agli 
Angeli, agli esseri Angelici. Quando un uomo passa da Bodhisattva a Buddha, il suo Angelo diventa, per 
cosí dire, libero». Avevamo già considerato questa conoscenza nel capitolo dedicato a Giovanni Battista, 
ma qui essa s’intesse nel contesto della sfera dei Bodhisattva. 

 

Mario Iannarelli (20. continua) 
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Economia 
 

 
 

Sembra che ci stiamo terribilmente americanizzando. La forza della propaganda anglosassone è devastante. 
In un libro: Terza guerra mondiale? di Elido Fazi (questo il booktrailer: Terza Guerra Mondiale?), si dice 
una cosa preoccupante: esisterebbe una guerra vera e propria tra dollaro ed euro. In fondo, tutti gli attacchi 
speculativi sin qui condotti contro Grecia, Irlanda, Spagna, Portogallo e Italia provengono dalle parti dei centri 
finanziari e di potere legati al dollaro, e avrebbero un solo scopo: distruggere la moneta europea e annichilire 
ancora una volta un’Europa a prevalenza 
franco-germanica. 

Se distruggessero l’euro, gli anglofoni 
infatti eliminerebbero il loro piú pericoloso 
concorrente. Anche Cina e Giappone stan-
no rialzando la testa, rivalutando il Ren-
minbi Yuan (la moneta cinese), ma non è 
la stessa cosa. Le élite anglofone (per sa-
perne di piú sulle élite anglofone e venali 
si può leggere l’opera economica di Gemi-
nello Alvi) sanno bene che l’Oriente – so-
stanzialmente luciferico – non potrà resi-
stere alle lusinghe di un Estremo Occidente arimanizzato. Gli orientali tendono ad ispirarsi a modelli forti, e 
quelli arimanico-americani sono solidissimi. 

La Germania avrebbe il compito di comprendere gli altri ed aiutarli. Riuscirà ad essere all’altezza di 
quanto richiestole dal destino? Del resto, lo diceva anche Rudolf Steiner: gli inglesi (e gli altri anglofoni ) 
sono qualcuno – nascono con una forte personalità, fondata sul fisico – i tedeschi (e anche gli altri europei) 
possono diventare qualcuno. 

Per gli orientali è diverso. Al riguardo, consiglierei la lettura, ancora, del penetrante saggio di Geminello 
Alvi Capitalismo. Verso l’ideale cinese. Gli orientali, in effetti, sono difficilmente promotori di trasformazioni 
radicali, mentre gli occidentali, per farlo, arrivano perfino a negare se stessi. La forza dell’Io è conoscere e 
penetrare la natura tanto profondamente da riuscire a portarla avanti in maniera creativa. Questo è il compito 
dell’uomo. Attraverso la forza dell’Io l’uomo ha promosso la civiltà, ma l’attuale materialismo, fondato sulla 
consapevolezza di sé impiantata nel fisico, arriva ad aberrazioni (come l’arte moderna, in gran parte) che lun-
gi dal portare alla libertà, tanto sbandierata, rendono l’uomo schiavo. Gli orientali, quando fanno qualcosa 
senza rifarsi a modelli occidentali, si ispirano sempre alla natura. Infatti, molti robot di loro concezione: 
prendono a modello la figura umana, non riescono ad astrarre da quello che vedono. Gli estremo-
occidentali, al contrario, sono stati perfino capaci di inventarsi un’etica delle macchine (Asimov), ovvia-
mente del tutto astratta e assurda, pur sotto il velo di un’apparente razionalità. 

In effetti, pochi lo hanno capito, ma Steiner era – ed è ancora, per fortuna – veramente la chiave affinché 
l’Occidente prenda tutt’altra strada da quella fintamente progressista, apparentemente ineluttabile, iper-
tecnologica, estremo-occidentale. Una strada che non rinneghi il pensiero scientifico ma – sviluppando ed 
esaurendo tutta la filosofia europea – lo integri con la concreta “Via del pensiero”, “vera” e “sperimentabile”, 
di cui Scaligero è stato, in Italia, un epigono autonomo e affrancato nella sua ricerca; uno sperimentatore che 
– pur ammirandoli – non si è lasciato irretire da taluni esegeti del passato, come Guénon, Evola o lo stesso 
Gentile, con il suo “Stato etico” che rimanda ad una sorta di “Io di gruppo”. 

Ora è chiaro che America e Inghilterra stanno vivendo da molto tempo al di sopra dei propri mezzi. Lo 
faceva in passato la Gran Bretagna, sfruttando intensamente il suo Commonwealth, lo stanno facendo gli 
USA, attraverso la stampa della moneta ad opera dei loro avidi banchieri, che inondano il mondo di carta – i 
dollari – scambiando i quali si ricevono – in primis verso gli Stati Uniti – beni e servizi reali e concreti.  

Tutto questo con l’euro rischia di finire. C’è da chiedersi, infine, perché il sistema bancario sia cosí ritroso 
nel concedere prestiti. Siamo sicuri che le banche abbiano ancora tutti i loro capitali? Siamo sicuri che non 
abbiano impegnato i soldi loro e quelli dei propri clienti in scommesse rischiosissime – e di difficile realizzo – 
sui derivati (nessuno sa quanti siano questi derivati, di certo sono diverse volte superiori all’intero PIL 
mondiale), in quanto non c’era altro modo per tentare di moltiplicare il denaro reificato e reso immortale? Lo 
capirà la gente? Non c’è da stare allegri. Quando si parla di economia – che è qualcosa a cui occorre pensare 
con faticosa serietà – sono molti quelli che si voltano dall’altra parte. 

Grifo 

http://www.youtube.com/watch?v=ygu8bwgd5o4&feature=player_embedded
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 

 

 
 

Carissima Vermilingua, 
noto con soddisfazione come tu abbia ben coordinato l’appoggio incondizionato dei media all’inizia-

tiva che hai lanciato qualche decennio fa, tempo terrestre. Mentre Ràntolobiforcuto iniziava il percorso 
che avrebbe portato la Nazione americana, di cui è l’attuale illegittimo Spirito guida, a dichiarare esaurito il 
tempo dedicato alla copertura àurea nel 1971, contemporaneamente tu hai fatto nascere in due caramellate 
vittimucce il desiderio di promuovere un ‘nuovo paradigma’ nel mondo. Con l’Istituzione della Commissione 
Trilaterale si dichiarava finalmente esaurita la spinta propulsiva politica dello Stato-nazione e si affermava 
giunta l’ora in cui le Banche Internazionali e le Multinazionali monopoliste sarebbero state il faro impulsante 
ogni ‘positivo’ sviluppo progettuale futuro. 

Intanto debbo farti i complimenti per aver scelto le parole ‘nuovo paradigma’ per caratterizzare una 
diversa forma di un elemento antico: quella monodimensione sociale “prevalente” sulle altre due, che nel 
tempo si è espressa dapprima in senso culturale-religioso, in séguito giuridico-politico e infine, secondo 
quanto espresso dal tuo ambizioso gruppuscolo dominante, in quel senso economico-finanziario di cui 
ormai sono (slap) sovraesposti testimonial nel Mondo le Banche Internazionali speculatrici e le Imprese 
multinazionali monopoliste. 

Poiché la monodimensione sociale condiziona il mentale umano specializzandolo all’aderenza di se stessa 
senza che il Soggetto sociale se ne accorga – cosí come l’ambiente esterno ne condiziona sotterraneamen-
te la vita volitiva – trovo assolutamente azzeccato l’uso di una ‘neolinguistica’ terminologia ipnotica che 
renda schizofrenico il rapporto delle nostre caviucce addormentate con le loro stesse iniziative.  

Cosí parlando, si fa credere di perseguire un orientamento teso al futuro mentre li si conduce con mano 
sapiente a ripercorrere in altra forma un appassito schema del passato. Da cui, presi in un vorticante loop 
infinito, non si possa piú uscire che con le ossa rotte. 

Nelle mie missioni abusive sul paludoso fronte terrestre, ho piú volte potuto verificare che a livello 
cosciente si dichiarano i migliori ideali di convivenza tra le persone e i gruppi – leciti solo se perseguiti 
coscientemente a livello tridimensionale – mentre a livello inconscio le persone vorrebbero mollare o 
spaccare tutto perché sentono che un’ortodossia monodimensionale pèrmea il retrogusto di quelle stesse 
affermazioni. Fortunatamente per noi: lo sentono solo… nelle affermazioni altrui. 

In questo illecito parlare tridimensionale, le parole Libertà, Eguaglianza, Fraternità sono diventate vuoti 
slogan “fuori”, perché all’ascolto “interiore” risuonano assolutamente monodimensionali, e hanno con-
sentito a noi Bramosi pastori di intrecciarle anche esteriormente nell’unitarietà monodimensionale sociale 
“prevalente”. La quale ha prodotto automaticamente lo squilibrato sistema sociale malato attuale caratte-
rizzato dal libero Mercato, invece che dal Mercato fraterno; dal fraterno Stato invece che dallo Stato egali-
tario; dall’egalitaria Scuola invece che della Scuola libera… in cui l’uomo vegeta all’estrema periferia. 

Tu mi chiedi: «Cosa ha favorito questa velocissima affermazione del gruppo di potere promosso da me?». 
Ebbene, dal punto di vista della visione sociale a 360°, rispondono per me le tre regole del gioco inosser-
vate dal nostro assopito breakfast emotivo: 

 

a) per la legge dell’Evoluzione e dell’Involuzione sociale… il concomitante esaurirsi della fase evolutiva 
nel XVIII secolo e l’inizio di quella involutiva: con quell’affrancarsi della dimensione economica ini-
ziato a partire dal Rinascimento del XV secolo e che si è concretizzato nella stabile introduzione della 
macchina amplificatrice del lavoro umano all’incirca nello stesso momento; 
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b) per la legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali (Cultura-Diritto-Economia)… lo squilibrato intreccio 
delle stesse all’interno dello Stato moderno post-rivoluzionario – la sterile e cadaverica caricatura della 
Società tridimensionale sana ed equilibrata che avrebbero voluto concretizzare gli Agenti del Nemico 
– ha portato alla delocalizzazione degli Ideali-guida caratteristici di ogni singola area (Libertà-cultura/ 
Eguaglianza-diritto/Fraternità-economia) in un’area diversa e inadatta ad accoglierli e svilupparli. Oggi 
sta dominando questa malèfica combinazione: libertà-economia/fraternità-diritto/eguaglianza-cultura. 
Ecco che gli “Ideali sociali guida” degli Agenti del Nemico si sono malignamente metamorfosati nei 
nostri mefistofèlici “ideali sociali Giuda”; 

c) per la legge sociale dello Slittamento laterale degenerativo… il “fatto” che nella monodimensione so-
ciale “prevalente” sulle altre due ogni cosa diventi il suo esatto contrario.  
- Nella dimensione culturale pensa (slap) alle 147 riforme in 150 anni della Scuola egalitaria in Italia: 
oggi promuove l’analfabetismo specialistico invece della conoscenza universale; il rifiuto dello studio 
da parte dei ragazzi invece che il loro apprezzamento; il mobbing esclusivo dell’altro invece che l’inte-
resse inclusivo per l’altro. Tiè!  
- Nella dimensione giuridico-politica pensa (slap, slap) alle riforme della vita democratica dello Stato: 
tra prima, seconda e terza repubblica in quel Paese del Centro che visito spesso si assiste alla costante 
divaricazione tra lo spadroneggiare arrogante dei gruppi organizzati (Partiti, Sindacati, Pubblica 
Amministrazione, Organi giudiziari ecc.) e le esigenze disperate concrete della vita dei Singoli Individui. 
Appaiono perciò escluse dalla dimensione politico-giuridica proprio le ‘pietre angolari’ dell’organizza-
zione democratica vivente, che si fonda solo sulle relazioni tra uomo e uomo. Doppio-tiè! 
-Nella dimensione economico-finanziaria, infine, pensa che il Mercato esisterebbe solo per soddisfare 
le esigenze di tutta la popolazione mondiale, mentre lo sono solo quelle (slap, slap, slap) di esigue 
migliaia di eletti: si privatizza il benessere per pochi e si socializza il malessere per tutti. Triplo-tiè! 
 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Per farmi perdonare il semisolido filino di bava fuoriuscito dalle 
mie fàuci, desidero ampliare la tua conoscenza delle cose con quanto ho ascoltato dalla seconda lezione 
del Master Truffator prontamente appuntata, nelle sue linee essenziali, sul mio corrosivo e onnipresente 
moleskine astrale. Non te lo aspettavi, vero? 

Vuoi conoscere come ho potuto intervenire, visto che era strettamente su invito? Sarebbe interessante 
soffermarcisi un poco, ma non ne abbiamo il tempo. Ti basti sapere che stavo cercando un luogo sicuro 
dove sfuggire alle attenzioni del nostro palestratissimo Ringhiotenebroso.  

Eravamo nelle Terme sulfúree sotto il Daily Horror, dove l’avevo invitato per assistere alla rappresenta-
zione di un sabba infernale tenuto da una compagnia di guitti infernali itinerante tra i cinque Arcontati delle 
Tenebre. Purtroppo ho commesso la leggerezza di esprimere in sua presenza piú volte un certo sarcasmo 
verso alcuni dei protagonisti per la loro eccessiva cura del corpo, senza avvedermi dell’inizio di un tic nervoso 
sempre piú pronunciato e pulsante sul sopracciglio sinistro del mio megalitico ospite. Lo sai anche tu, ha il 
non piccolo difetto, vista la sua stazza, di mancare di sense of humor. Sono perciò tornato immediatamente alla 
realtà quando gli ho sentito elencare tra sé e sé tutta una serie di nodi marinai che gli sarebbe piaciuto realizzare 
con me al termine dello spettacolo. E avendone già visto il risultato sconvolgente su Ruttartiglio, ho pensato 
bene di allontanarmi prima con una scusa e di rifugiarmi nell’unico posto che il colossale Ringhio non avrebbe 
mai frequentato di 
sua spontanea vo-
lontà: la Spelonca 
Magna della Fur-
bonia University. 

Mi ero appena 
mimetizzato die-
tro un gruppo di 
stalattiti e stalag-
miti, quello arti-
sticamente con-
formato e ripro-
ducente le teste cornute dei docenti piú pestiferi della Furbonia University, quando c’è stato l’in-
gresso delle Autorità del nostro mediano Arcontato delle Tenebre assieme al Master Truffator: paludato 
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nel suo abito da cerimonia e preceduto dalle sue guardie del corpo – ormai onnipresenti da quando è 
tornato in pista Nonno Berlicche – con pochi selezionatissimi personaggi al séguito. Dopo i saluti di 
rito ha iniziato la sua prolusione e qui ti riassumo i punti salienti del suo intervento. 
 

Master Truffator: «Riallacciamoci alle tre tendenze “macrosociali” che impulsiamo nell’attuale computo 
temporale terrestre: dominio mondiale perseguito dalle popolazioni angloamericane; scontro dei naziona-
lismi all’interno dell’Organismo delle Nazioni Unite; aspirazioni sociali delle nostre vittimucce candite 
che, astutamente private del loro aggancio allo spirito vivente, vogliamo bloccare a livello di gruppo 
senza far loro raggiungere la completa individualizzazione. Nel mondo angloamericano l’ottimo lavoro 
distruttivo di Ràntolobiforcuto e del suo Team di guastatori animici ha prodotto una serie di risultati nel 
complesso soddisfacenti. Nel volgere di neanche tre secoli l’elemento culturale è adeguatamente dege-
nerato fino a presentare la sua triplice essenza, fatta di Scienza, Arte e Religione, completamente uni-
formata all’elemento economico. Telepredicatori, Artisti e Scienziati di gran fama sono accomunati 
dalla loro integrale immersione nella dimensione economica e dalla esclusività della motivazione monetaria.  
Quanto all’elemento giuridico-politico, questo viene espresso da un finto-bipolarismo partitico che in 
realtà affonda le sue radici nel finanziamento proveniente, per entrambi gli schieramenti, dalla medesima 
origine finanziaria-speculativa che di volta in volta decide a tavolino chi deve vincere la competizione 
elettorale tra il rappresentante dell’Asino e quello dell’Elefante. Molto gradevole l’accoppiamento ottenuto 
tra il politico Burattino e lo speculatore Mangiafuoco che lo manovra da dietro le quinte, con i suoi fili fatti 
di riconoscimenti, carriera, emolumenti e ricatti. Naturalmente qui un plauso va dato all’attività indefessa da 
parte dei redattori del Daily Horror Chronicle, che con i loro condizionamenti e l’accentuazione di ciò che 
è periferico e marginale prolungano il letargo conoscitivo del nostro indifeso e ignaro dessert animico. 
Per tutti citiamo le azzeccate maldicenze depistanti di quel velociraptor del gossip di Gozzoprofondo. 
Infine ho il privilegio di segnalare come sia stato ancor piú eclatante il successo dei miei financial pitbull 
nella dimensione economica, dove s’è raggiunto un altissimo grado di perversione finanziario-speculativa 
quale mai si è vista dai primi timidi tentativi sui certificati di deposito dell’orzo ai tempi di Babilonia. Con 
ciò vediamo la competizione tra dimensioni sociali, all’interno della caricatura di Stato moderno uscita fuori 
dalla tradita Rivoluzione francese, definitivamente vinta dalla monodimensione economico-finanziario-
speculativa». 

 

Pensa, Vermilingua, come dovevo sentirmi gratificato da queste prime osservazioni di Sua Odiosità 
nauseabonda. Ascoltare l’operato “specifico” nella dimensione economica di tutte e tre le leggi sociali 
inosservate dal nostro futuro olocàusto, piegate al nostro volere ed espresse in sintesi estrema nei tre ag-
gettivi economico-finanziario-speculativa, è stato esaltante! Osserviamolo insieme: 

 

· “economico” per caratterizzare l’esatto momento “involutivo” attraversato dai nostri sformatini emotivi 
– legge dell’Evoluzione e dell’Involuzione sociale;  

· “finanziario” come risultato della dislocazione maligna di una funzione altrimenti benefica se delimita-
ta al suo posto nel sistema sano dell’economia reale – legge dell’Unitarietà delle tre aree sociali;  

· “speculativa” quale atto finale del degrado raggiunto dall’economia predatrice nel cosiddetto ‘libero 
mercato’ – legge dello Slittamento laterale degenerativo. Ma ritorniamo al malèfico oratore. 
 

Master Truffator: «Tutto ciò considerato, è assolutamente un risultato positivo che si ripercuote in altri 
àmbiti. Il dominio conquistato dalla dimensione economica su quella culturale ha portato al vantaggio di 
poter sponsorizzare una scienza materialistica priva di Spirito da una parte, mentre dall’altra confinavamo 
la nostra caviuccia caramellata nella gabbia di una religiosità che considera solo unilateralmente l’ele-
mento spirituale. Solo dalla parte dell’immortalità, cosí che siamo riusciti ad occultare l’altra faccia della 
medaglia: la parte proveniente dalla ‘innatalità’». 
 

Qui Vermilingua, data la tua antipatia circa la storia evolutiva del nostro dessert animico, devo precisarti 
che Sua Inversione involutiva intendeva riferirsi alla conoscenza delle “ripetute vite terrene” ormai… sulla 
via della sua definitiva estirpazione. Sul paludoso fronte terrestre, sia nell’Estremo Occidente che nel Centro 
continentale, anche chi si crede piú evoluto degli altri pensa secondo canoni espressi oltre 2500 anni fa da un 
certo Aristotele: ossia che l’anima umana nasca con il corpo fisico e poi possa tendere solo all’immortalità. 
Mentre nel concetto delle “ripetute vite terrene” lo Spirito immortale individuale, reincarnandosi ogni volta, 
ricrea la propria anima e il proprio corpo personale in funzione del proprio miglioramento evolutivo. 
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Il primo orientamento aumenta (slap) l’egoismo personale e consente alle varie confessioni religiose di 
giustificare, come gruppo organizzato dominante, la specifica interpretazione della realtà: ed è nel nostro DNA 
infernale di Bramosi Pastori l’affinità piú intensa per i gruppi… e il disprezzo piú totale per l’individuo. 

Il secondo orientamento, ahinoi, porta ad attutire la spinta egoistica nella consapevolezza delle conseguenze 
del proprio pensare, sentire e agire secondo la legge del karma, oltre a considerare il singolo individuo come 
detentore lui solo della chiave per l’accesso al Mondo Spirituale. Con queste conoscenze adesso puoi prose-
guire nell’ascolto diretto di Sua Ingegnosità súbdola. 
 

Master Truffator: «Abbiamo dato l’ordine di combattere con ogni 
mezzo la diffusione della conoscenza delle ripetute vite terrene ai 
nostri Circoli iniziatici estremoccidentali: sia scientifici, sia artistici, 
sia religiosi. Il fatto decisivo che le nostre addormentate caviette in 
Estremo Occidente ormai siano culturalmente convinte di vivere 
una sola vita sul paludoso fronte terrestre, ci ha infatti permesso di 
passare alla fase successiva: dalla teoria alla pratica! L’obiettivo è 
quello di far cessare anzitempo nelle popolazioni anglòfone la rego-
lare alternanza ciclica della risalita dal mondo fisico-terrestre al 
Mondo Spirituale e della successiva ridiscesa dal Mondo Spiri-
tuale al mondo fisico-terrestre. Naturalmente teniamo ben separate 
le strade delle scatenate aristocrazie élitarie registrate sul libro 
paga animico della Furbonia University da quelle delle addormen-
tate masse acèfale che teniamo sotto il loro occhiuto controllo».  
 

Alle prime, come sai anche tu Vermilingua, viene dato accesso all’antico albero del fico, purtroppo mum-
mificato dal Nemico al tempo della sua apparizione sul piano fisico. Spremendone le ultime disseccate forze 
iniziatiche, abbiamo costituito quel vantaggio antisportivo occulto (inimmaginabile da parte delle altre popo-
lazioni terrestri, specie da quelle del Centro continentale) capace di supportare l’élitario elemento anglòfono 
nei suoi piani di conquista planetaria. Come spiega l’oratore, invece, alle ignare masse acèfale abbiamo attri-
buito un compito sussidiario di supporto pratico, e si è approntato un percorso educativo specifico, che deve 
rimanere loro sconosciuto nei malèfici risvolti occulti. E adesso puoi capire l’utile e il dilettevole per tutti noi. 
 

Master Truffator: «Attraverso forme educative, addestramenti specifici psichici e sportivi, che istruiscono 
le facoltà senzienti del corpo fisico umano… si conferiscono forze che introducono ad un peculiare stato di 
coscienza. Rafforzando i legami del corpo con forze che corporee non sono, come quella della pesantezza 
terrestre, si potenzia il sentimento dell’uomo per la Terra: in modo che sia sempre piú simile a quello che per 
natura già possiedono determinate specie di scimmie. 

In sostanza, introducendo questi concetti in un determinato sistema educativo pratico, si vuole che il nostro 
futuro olocàusto si nutra di forze spirituali-terrestri affinché si senta sempre piú attratto da queste, e dopo la 
morte si arresti nei dintorni della Terra, bloccandone il percorso spirituale. Siamo perciò a buon punto per 
rendere la vita delle popolazioni angloamericane trapassate sempre piú simile alla vita terrestre». 
 

In sostanza, Vermilingua, da certi Circoli iniziatici in Estremo Occidente si vuole a poco a poco prematu-
ramente interrompere il ciclo delle ripetute vite terrene, ancora sotto il controllo delle Coorti del Nemico. 
Questa però non era una rivelazione per me, dato che nelle mie escursioni abusive negli archivi purpúrei top 
secret del Daily Horror ne avevo già riscontrato tracce in alcuni scritti di Agenti del Nemico ivi catalogati. 

Da sempre ai vertici della Furbonia University si sa che dopo la morte l’anima del trapassato mantiene un 
certo potere sull’ambiente circostante. Circoli iniziatici particolarmente istruiti da Ràntolobiforcuto si sono già 
addestrati ad approfittare di questa situazione per i loro egoistici obiettivi, operando con singole anime 
prematuramente ‘terminate’ ad hoc, e non vedono l’ora di sperimentare le proprie potenzialità mefistofèliche 
su masse animiche sempre piú disponibili e numerose.  

Quello che mi sfuggiva, invece, era che anche la pratica dello sport e la frequentazione delle palestre, adegua-
tamente supportata da integratori, anabolizzanti e sostanze dopanti, viene appositamente 
utilizzata e può dare risultati insperati in questa abbietta direzione. 

E poiché questa scoperta mi consente di poter anestetizzare, attraverso un adeguato rituale 
di pentimento e sottomissione, l’aggressività marinara di Ringhiotenebroso e di ricostituire un 
rapporto meno pericoloso per la mia iperpressione sulfúrea... vado a cercarlo súbito. 

 

Il tuo pentitissimo Giunior Dabliu 
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Pubblicazioni 

 
  

 

Raccolta di filastrocche 
arricchite da proposte per 
stimolare lo sviluppo musi-
cale dei bambini in età pre-
scolare e scolare (I ciclo). 

 

Donata Righini nasce in una 

famiglia di musicisti, inizia 

molto presto lo studio del pia-

noforte, diplomandosi al Con-

servatorio di Perugia. Il suo 

percorso musicale è arricchito 

da numerosi Corsi di Aggior-

namento che le permettono di 

avere una piú ampia visione della Musica. Principalmente l’incontro con il metodo Dalcroze 

ha rivolto il suo interesse verso un linguaggio musicale strettamente legato all’espressione 

corporea: legame che tende a sviluppare armonicamente tutte le facoltà dell’essere umano. 

Ha cosí ‘coronato’ il suo percorso musicale ‘auto-esperienziale’ diplomandosi in Musicoterapia.  

L’amore per i bambini e la convinzione che la musica abbia il potere di influire fortemente e 

positivamente sul loro armonico sviluppo, l’ha portata a dedicarsi all’insegnamento. La possibi-

lità di collaborare con una Scuola materna ed elementare ad indirizzo prettamente artistico, 

fornisce il punto di par-

tenza per un lungo lavoro 

di scoperta ed invenzione 

di canti, musiche e can-

zoncine adatti ai bambini 

dai 2 ai 6 anni che l’autrice 

ha composto anche su ri-

chiesta degli insegnanti. 

Tutto il materiale qui rac-

colto è frutto dell’esperien-

za diretta dell’autrice. 

 

Donata Righini, Album delle Filastrocche – Raccolta di filastrocche con proposte per l’apprendi-
mento musicale dei bambini in età scolare e pre-scolare 
Editrice CambiaMenti, Via A. Quadri N° 9 – 40125  Bologna – Tel. 051 522440 Fax 051 553857  
www.cambiamenti.com  Pagine 52–  € 13,00 

Album delle Filastrocche 

http://www.cambiamenti.com/argomento-album-filastrocche.htm
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Angelo Antonio Fierro 
 
 

 
 

 

Angelo Antonio Fierro, medico specialista in scienza della nutrizione, 
docente del Corso di formazione in medicina antroposofica, direttore 
scientifico della Scuola di arteterapia del colore StellaMaris, ha appreso 
ad amare nella convivialità il cibo, svariando dalla pizza napoletana 
al riso integrale e brindando con succo d’uva biodinamico. Coordina 
il lavoro comunitario con medici, psicoterapeuti e arteterapeuti al 
Terapeuticum Heliopolis di Bologna. 

 
Il terzo millennio può segnare nell’uomo un radi-

cale cambio di coscienza delle sue opportunità evo-

lutive a partire da una riconsiderazione del Libro 

della Natura squadernato davanti ai suoi sensi. Il 

testo accompagna il lettore in un viaggio di perce-

zione rinnovata, perché getta un ponte fra la realtà 

esteriore-sensibile e la realtà archetipica-sovra-

sensibile attraverso le forme, sigillo da schiudere a 

poco a poco nel progredire dell’autocoscienza. La 

nutrizione viene qui intesa in senso amplificato, 

dal cibo-Materia al cibo-Spirito, in rapporto alle 

Mani che lo hanno piantato, cresciuto, preparato, 

cucinato e imbandito sulla tavola quotidiana. 

«Voglio gettare semi attinti dal germinatoio scien-

tifico-spirituale per fecondarli con la terra delle cono-

scenze scientifiche attuali, e lasciar intravedere quali 

sviluppi e connessioni nuove possano essere edifi-

cati nel vasto campo delle scienze mediche». 

Le malattie cambiano di continuo aspetto, la vita 

dell’anima assume nuove conflittualità, e il medico aggiornato deve tener conto dei fenomeni di 

recente apparizione con spregiudicatezza e occhio clinico aperto agli impulsi spirituali 

sottesi. Il libro traccia l’inizio di un percorso affascinante nel solco della Tradizione alchemica, 

rinverdita dall’Antroposofia grazie ai suoi contenuti e ad alcuni tocchi artistici, fonte di ulteriori 

ispirazioni per vivificare la ricerca delle verità scientifiche. 

Al lettore curioso vengono dati stimoli per proseguire sull’itinerario abbozzato e per ri-

creare nella propria intelligenza del cuore una nuova memoria delle sue lontane radici e 

del fiore della Vita inciso nell’alveare della formazione di una nuova comunità umana. 

 

Angelo Antonio Fierro   L’alveare di calore e di luce nell’uomo 

Editrice CambiaMenti, Via A. Quadri N° 9 – 40125  Bologna – Tel. 051 522440 Fax 051 553857  

www.cambiamenti.com Pagine  52 – Prezzo   € 10,00   

http://www.cambiamenti.com/argomento-alveare-di-calore.htm
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Uomo dei boschi 
 

 

 
 

Asio Flammeus 
 

Sentii giungere da dietro un rapido fruscio in aria. L’uccello sbucò sulla 
piccola radura con un volo radente. Si teneva basso, quasi a sfiorare le 
cime piú alte dei pioppi. Disegnò un percorso elegante, come d’una esse 
allungata. Frenò la sua corsa sollevando le ali come i flap d’un aereo ed 
artigliò un ramo. Rivolto verso Nord, con l’acutezza del suo sguardo errante, 
il predatore osservò la Palude. Asio Flammeus per noi è semplicemente il 
gufo di palude. 

Era satollo, aveva cacciato. Il gufo quella sera all’imbrunire era sazio, 
in quanto aveva ghermito con un guizzo selvaggio un boccone prelibato. 
Qualcosa di caldo era entrato nel suo becco adunco e per un attimo aveva 
offuscato i suoi sensi. Aveva sventrato una vittima in un appagamento vertigi-
noso, quasi che l’energia della sua piccola preda si fosse trasferita d’incanto 
nel suo corpo, rendendolo ancora piú elastico e potente. Eppure la gioia di 
quella conquista non era impura, perché la sua specie era fatta cosí: pren-
deva la vita agli altri animali e non trovava interesse alcuno per le granaglie o i 
frutti o gli insetti. Il sangue e la carne della vittima era vita per lui e per la 
sua nidiata. Solo gli uomini lontani dalla natura non considerano l’immensa 
castità di quel gesto di caccia.  

 

Pensiero sulla vita e la morte 
 

Quel pomeriggio, il mio amico pettirosso era finito nel becco adunco del 
gufo di palude. Finirono cosí i giorni felici del povero Uli, mentre l’uomo 
dei boschi ebbe di che riflettere sul significato della vita e della morte. E 
quindi, la vita stroncata del pettirosso ebbe il doppio effetto: a) di trasfor-
marsi in energia vitale per il rapace notturno; b) un pensiero sulla caducità 
delle cose investí pesantemente l’uomo dei boschi, che s’era accorto della 
tragedia incorsa ad Uli, l’amico pettirosso. 

L’energia vitale e il pensiero profondo sulla vita e la morte hanno mede-
sima essenza. Detta cosí sembra una cinica astrazione filosofica, eppure ogni 
giorno la vita provvede a ricordarci la provvisorietà dell’esistenza e l’eternità 
dell’essenza. L’uomo dei boschi, costernato dalla perdita del fedele amico 
pettirosso, pensò al fare e disfare, ovvero al senso profondo del mandala di 
sabbia che accompagna la meditazione dei monaci buddisti. Il mandala sta 
nelle mani di coloro che lo creano, e attraverso anni di lavoro realizzano una 
pazientissima opera d’arte, entrando in essa fino ad arrivare al suo centro – 
bindu – all’essenza del vivere. Ma il mandala è fatto di sabbia sottile, impal-
pabile come lo scorrere dei minuti. Esso viene creato con la sabbia perché 
la grandiosità della sua bellezza estetica e simbolica, la sua entità, risiede, 
una volta compiuto, nell’essere soffiato via da chi l’ha pazientemente realiz-
zato. Un soffio e tutto quel lavoro di anni scompare. Questa è la vera educa-
zione occulta per l’anima bramosa, per l’anima pavida, per l’anima che si 
attacca alla provvisorietà della vita materiale. Uli era uscito dalla vita terre-
stre ritornando alla grande Madre dei Pettirossi. Con la primavera sarebbe 
rinato un altro esemplare altrettanto spavaldo e non intimorito dall’uomo. 
Ma intimorito maggiormente dal gufo di palude. 

 

Espellere una qualità negativa 
 

Anche l’essere umano può essere predatore, ma per l’uomo è diverso. 
In quanto dotato di un Io superiore (che gli animali non hanno), l’uomo 
può superare la rapacità in sé. Ecco il motivo per cui l’essere umano 
deve gratitudine e riconoscenza ai rapaci. Perché i carnivori nell’equilibrio  
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cosmico assolvono una funzione che l’uomo può espellere e superare in 
sé. Nell’equilibrio dell’esistenza dobbiamo essere riconoscenti alla varietà 
del tutto, anche ai rapaci. Gustav Meyrink, il piú progredito iniziaticamente 
tra i narratori dell’occulto, ci fa riflettere sul fatto che il criminale assume 
su di sé una qualità dell’anima che altrimenti andrebbe a scaricarsi altrove, 
su di noi magari. Un benefattore? Meyrink tocca l’abisso dei misteri karmici 
che per certi versi sono a-umani proprio quando arrivano in profondità al-
l’essenza dell’umano. Per noi è piú semplice comprendere che l’uomo 
può anche trasformare un’attitudine sanguinaria in qualcosa di positivo. È 
il caso dei chirurghi. 

 

Come si trasforma l’attitudine sanguinaria 
 

All’uomo dei boschi è capitato di incontrare dei chirurghi che gli hanno 
anche salvato la vita. Uno di questi un giorno ebbe a dirgli, dopo aver sa-
puto delle sue frequentazioni con il mondo dell’arte, quasi a discolparsi 
della professione che esercitava con intima soddisfazione: «Noi siamo degli 
squartatori». 

Ebbene, questi uomini abituati alla frequentazione del bisturi, debbono 
per forza essere insensibili e cinici. Passano le loro giornate davanti a corpi 
squartati, legati su moderne e cromate croci di sant’Andrea, pazienti avve-
lenati e nel contempo protetti dall’anestesia. I medici hanno di fronte a loro 
dei poveretti tenuti in vita da cuori e polmoni meccanici. Non sarebbero chi-
rurghi se non avessero due qualità: la capacità di non sentire l’altrui dolore e 
la capacità di godere intimamente del proprio lavoro, meticolosamente eseguito 
ad arte. Essi possono anche essere consapevoli della loro funzione salvifica, 
ma comunque quando operano devono essere insensibili, fermi e concentrati. 

 

I medici si difendono e rimuovono il dolore altrui 
 

Per questo i medici in genere operano una cesura nettissima tra la vita 
professionale e quella personale: essi rimuovono il pensiero del dolore altrui. 
C’è poco da dire, ma la predisposizione a non provare sentimenti è una 
brutta qualità nell’uomo. Nel caso dei chirurghi essi sono attratti dalla 
perfezione del controllo fisico dell’intervento su un corpo (quello del paziente). 
Ma quel corpo per loro è solo materia inerte, non è un corpo vivente. 
Tant’è che il resto del paziente viene spesso coperto da una provvidenziale 
stoffa verdina. Solo la zona interessata è visibile. Dimenticare la vita e i 
sentimenti è una bruttissima cosa, e quel senso di dominio sulla vita altrui è 
cosa ancora peggiore. I chirurghi sono quindi una casta con ben precise 
qualità dell’anima, non definibili come positive in senso generale, eppure 
essi salvano tantissime vite. Ciò vale per tante professioni: essere sospettosi 
non è un bene, eppure il poliziotto che ci difende deve essere sospettoso. Il 
problema è la consapevolezza che ogni uomo può mettere in campo: l’impera-
tore Augusto sul letto di morte disse: «Come ho recitato la mia parte nella 
commedia della vita?». Esemplare. 

 

Varietà di comportamenti 
 

Tali varietà attitudinali soggette al libero arbitrio sono dell’uomo, non 
degli animali. Questi si comportano in modo stereotipato, conforme allo 
spirito della specie. Il caso del rapace che ha sbranato il pettirosso Uli è evi-
dente. Gli aironi cinerini del fiume sono sospettosissimi ed elusivi. Guai, se 
non fossero cosí. L’animale è casto e non può scegliere: è dominato dalla pro-
pria natura. Ma va detto che anche l’uomo che non conosce come essenziale 
la trasformazione interiore è soggetto alla propria natura. Per l’epoca odierna 
la trasformazione interiore passa per un’ascesi cosciente del pensiero, come 
quella che è stata indicata da Rudolf Steiner e Massimo Scaligero.  
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Parabola improbabile del chirurgo che si disperde nella poesia 

 

Se un chirurgo improvvisamente sentisse l’intima necessità di scrivere 
quotidianamente poesie e le decorasse con tenui acquarelli, se smettesse 
di essere carnivoro, di guardare la realtà in modo economico e “concreto”, 
se smettesse di stordirsi rimuovendo il dolore altrui, se non assumesse psico-
farmaci o cocaina (ciò purtroppo avviene con una certa frequenza), a lungo 
andare cambierebbe polarità. Il cambio di polarità gli sarebbe essenziale 
se guidato da un Io che ne sente intimamente l’esigenza. Ma se fosse un 
fatto “spontaneo”, quelle nuove e delicate qualità dell’anima recherebbero 
danno al suo lavoro in sala operatoria. Quell’uomo avrebbe perso la pu-
rezza tecno-sanguinaria che gli era congeniale. Tutte queste differenze tra 
gli uomini ci devono far riflettere attentamente sul valore della consapevo-
lezza nell’essere umano. 

 

Dal comportamento libero a quello degenerescente 
 

La diversità tra gli uomini è immensa, ogni essere è a sé stante. Quindi 
nella varietà della specie noi troviamo il percorso evolutivo che ci ha condotto 
dal comportamento obbligato al comportamento libero. Ma troviamo anche il 
contrario: andiamo dal comportamento libero a quello degenerato. C’è chi 
sale e c’è chi scende. Il chirurgo che salva le vite comportandosi degnamente, 
fa del bene. Un altro che ricorre agli psicofarmaci o alla cocaina per soprav-
vivere al dolore esistenziale, ha un comportamento che se fosse fisiologico 
potremmo definirlo degenerativo, ma visto che è dell’anima possiamo chia-
marlo degenerescente. Per sopravvivere alla sua professione, troppo dura il 
chirurgo dissennato, spegne l’angoscia con mezzi chimici. In soldoni: si dro-
ga invece di imparare a meditare. È la strada per non essere piú un uomo 
dotato di Io ma un automa “taglia e cuci”. 

 

Qualità invisibili 
 

I comportamenti evolutivi in positivo, o quelli degenerescenti in negati-
vo, sono modificazioni invisibili, riguardano l’Io e l’anima, cambiamenti 
che non hanno numero, peso e misura, ma rispondono a regole diverse di 
tipo morale e attitudinale. Accettando ed educando talune qualità umane, 
creiamo in noi stessi qualcosa di non visibile. Parimenti, espellendo certi 
comportamenti, buttando nel mondo certi stati dell’essere, possiamo crea-
re dei cliché che impregneranno la terra e gli altri uomini. Il termine cli-
ché è stato usato dal grandissimo Maître Philippe di Lione. Sono forme 
che si possono addensare nel bene e nel male. Da ciò deriva il paradosso 
che dice non essere l’uomo a discendere dall’animale ma viceversa, è 
l’animale che discende dall’uomo.  

 

I materialisti che non ascoltano 
 

Oggi siamo circondati da materialisti a oltranza, e paradossi come quelli 
sopramenzionati, non è l’uomo a discendere dall’animale, ma viceversa è 
l’animale che discende dall’uomo, producono smarrimento. Per far ragio-
nare gli ultramaterialisti, si tratta alle volte di far entrare nel cuore di co-
storo delle realtà viventi. Tutto ciò che invece è puramente discorsivo, può 
fare ben poco. Solo a sentir parlare del divino con la d minuscola, c’è oggi 
chi innalza uno schermo difensivo. Il mondo dei morti può aiutare questi 
materialisti a comprendere un diverso punto di vista. Perché i morti agi-
scono ed esistono su un piano non visibile, e loro lo sanno, negano angeli 
e diavoli, ma credono ai morti. I materialisti che ridono dello Spirito in 
pubblico, sanno che i loro defunti in qualche modo agiscono su affari e 
salute. Significa che anche per loro esistono stati dell’essere non soltanto  



L’Archetipo  – Maggio 2012 41 

 
 

 

materiali. Qualità invisibili disincarnate che agiscono sulla terra. Partiamo 
cioè dal gradino minimo della loro comprensione di una realtà non sensi-
bile per ragionare sulla creazione. 

 

L’infanzia dell’umanità formata da esseri non fisici 
 

Accettando l’idea che la storia dell’umanità possa assomigliare a quella indivi-
duale, possiamo pensare che l’infanzia dell’uomo abbia avuto dei soggetti non 
propriamente incarnati sul piano fisico. Ossia che l’uomo non esistesse in quanto 
numero, peso e misura come oggi noi siamo abituati a considerare. Ricordando 
ai materialisti gli influssi dei morti, si può aprire un piccolissimo varco nella loro 
comprensione del mondo. Ovviamente non riusciranno subito a pensare a un loro 
antenato primordiale fatto di cliché, a un antenato non ancora di materia fisica. 
Dovranno pensare a un antenato fatto di carne, peli ed ossa. Ma noi potremmo 
tentare di spiegare loro che come i morti in qualche modo si fanno sentire nella 
loro vita fisica o di sogno, cosí i non nati possono agire da fuori. E se esistono 
degli stati di coscienza non materiali, possiamo pensare all’infanzia dell’umanità 
formata da esseri non fisici ma di qualità dell’anima. Quindi esseri che non ci 
hanno tramandato dei reperti come ossa o manufatti, ma esseri che ci hanno 
tramandato coscienza, intelligenza e sentimenti, qualità dell’anima non ancora 
incarnate. 

Se ci faremo portatori di queste verità, forse pian piano un’osservazione radi-
calmente inversa a tutti i pregiudizi della modernità materialista farà breccia in 
loro.  
 

Non eravamo bestie in origine 
 

Potremo cosí spiegare che l’evoluzionismo che ci vuole bestie in origine è una 
superstizione di quest’epoca. Se non ci fosse uno stato di coscienza proprio solo 
dell’uomo che pensa in libertà, non ci sarebbe il mondo che vediamo. E non ci 
sarebbe neppure l’evoluzionismo materialista di Darwin nella vulgata di poveri 
(ma ricchi) conduttori televisivi, o la terrificante predicazione postmoderna di tanti 
acclamati scienziati. 

Gli evoluzionisti materialisti entrano nelle scuole ed entrano nelle case quasi 
ispirati da un’ansia missionaria, e cercano di contagiare le giovani generazioni. 
Essi degradano l’essere umano, riducendolo ad una massa casuale di ammino-
acidi: forze genetiche che, secondo loro, per fortuito segno del destino hanno 
prodotto l’intelligenza umana. Ma parlano a nome della scienza, ed i gonzi (ogni 
epoca ha la sua massa manovrabile) ci cascano come ieri si piegavano all’in-
transigenza catechistica della sacra Inquisizione. Oltre un certo limite però 
dobbiamo rassegnarci, e secondo principio di libertà lasciarli cuocere nel loro 
brodo primordiale… 
 

Corsa ad ostacoli per potenziare i muscoli 
 

Pensando ancora ai moderni telepredicatori o scienziati baciati dalla notorietà, 
vi sono personaggi che evidentemente per karma hanno il compito di creare 
ostacoli per rinforzare la potenza di salto dei saltatori d’ostacoli. Perché senza 
gli ostacoli non ci sarebbe la disciplina olimpica della corsa ad ostacoli, ma solo 
la corsa piana. Chi arriva alla verità dopo aver superato le barriere noetiche 
frapposte dalle scuole dell’attuale pensiero scientifico, arriva piú consapevole e 
determinato allo Spirito.  

.  
Raul Lovisoni 
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Arte 
 

L’azione divina, potendo operare ormai nell’interno stesso degli uomini, può trasformare 
continuamente il sangue in una sempre nuova rivelazione spirituale, poiché lo Spirito è creatore 
per sua stessa essenza. 

Questo mistero del nostro sangue, che è poi il mistero essenziale del Cristianesimo, è il 
mistero di una rinnovazione che si effettua nell’uomo in virtú del sangue di Colui che lo versò 
innocente e purissimo, modificando tutta la terra e riscattandogli uomini dall’addentramento 
nella materia terrestre del corpo, che sarebbe avvenuto fino alla morte spirituale. 

Ma (ecco l’importante) perché questo influsso di redenzione sia attuato nell’uomo, è necessario 
che 1’uomo faccia, mediante la sua coscienza d’uomo terrestre, qualche cosa di decisivo per 
realizzarlo. 

Tuttavia, in un certo senso, questa perenne capacità creativa e rinnovatrice, nel sangue, è 
effettivamente avvenuta ed avviene senza interruzione nel flusso della storia umana, la quale 
è insomma diretta da esseri di alte capacità spirituali. 

Gli stessi impedimenti che ad un certo momento gli uomini hanno frapposto a tale rinno-
vazione, come quello del “dogma religioso”, sono ostacoli da doversi riconoscere, essenzial-
mente, in funzione di contrasto, in quanto che, avversando la rinnovazione stessa, hanno 
condotto gli uomini a prendere coscienza di siffatta rinnovazione, e ad uscire sempre piú, 
mercé la lotta d’emancipazione individuale, dalla loro semicoscienza collettiva del passato, 
per portare sempre maggiormente alla chiarezza dell’auto-coscienza individuale questa forza 
e capacità rinnovatrice che è propria dell’interno elemento spirituale. 

Perciò fu perfino necessario che gli uomini, mediante il “dogma”, fossero per un certo tempo 
ostacolati nel loro sviluppo, perché altrimenti questo sviluppo creativo avrebbe continuato 

soltanto nel loro subcosciente. Essi non se ne 
sarebbero mai accorti interamente. 

È verissimo che l’arte di un Dante o di un 
Raffaello è di gran lunga superiore, come risul-
tato, all’arte odierna; ma s’ingannerebbero assai 
coloro che dalla perfezione di quelle opere d’arte, 
quali appaiono a noi, volessero dedurne che Dante 
e Raffaello avevano un’adeguata coscienza (come 
uomini individuali) delle forze divine che agivano 
in loro, ispirandoli come artisti, e che quelle forze 
fossero proprie della loro interiorità individuale co-
sciente. Essi sentivano queste forze divine che 
parlavano in loro; ma non sapevano come e in 
quanto essi le ricevevano, poiché erano, rispetto 
ad esse, quasi strumenti mirabilmente accordati, 
suonati dagli invisibili musicisti della “Grazia ope-
rante” che agiva dall’esterno dell’uomo sul suo in-
terno. Essi non sapevano troppo ciò che in essi 
si faceva: essi lo facevano come dèi. 

Quegli uomini divini appartengono ancora a 
un’epoca artistica, in cui la creatività dello Spirito 
operava, in grandissima parte, all’insaputa del-
l’artista stesso, non ancora orientata del tutto 
dal di dentro di lui. Non era ancora effettuato in- 

Raffaello  «Madonna del cardellino» teramente il trapasso verso la coscienza singola, 
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cioè verso l’auto-coscienza, come abbiamo detto, che si stava solo preparando. Il contenuto 
dell’ispirazione, sí, era mutato e s’era fatto deliberatamente cristiano; ma non ne era ancora 
mutata l’interiore disposizione-di coscienza, l’interiore costituzione dell’anima. Soprattutto 
l’uomo-artista era, in massima, lo strumento di una spiritualità che operava mediante di 
lui: strumento semi-conscio, e, in gran parte, solo obbediente a quell’azione ispiratrice; tanto 
è vero che le forze divine non erano ancora sentite da lui come umane. 

Giammai gli uomini avrebbero preso coscienza di queste forze divine che umanamente 
operavano in loro, se non fosse stato frapposto, come ostacolo sempre piú energico, un 
dogmatismo, prima teologico e poi scientifico-naturalistico, che appunto allontanando grada-
tamente gli uomini dall’accogliere, per “Grazia operante”, le ispirazioni spirituali, li avesse 
messi infine in una condizione di tale allontanamento dalla spiritualità da costringerli a fare 
un qualche sforzo cosciente per riconquistarsela come uomini individuali. Ciò non si dice 
per autenticare e giustificare l’opera della Chiesa Cattolica, la quale d’altronde non ha bisogno 
delle giustificazioni di nessuno; si dice solo perché gli uomini s’avvezzino a conoscere la verità 
sul proprio conto, scoprendo il modo in cui operano le grandi forze della spiritualità nella 
storia stessa, e come, in certo senso, tutta la storia, secondo il pensiero di Hegel, è real-
mente storia sacra. 

Per mezzo del dogma, la corrente spirituale creativa del Cristianesimo fu sempre piú deviata 
come in una palude di ristagno, ove arrestandosi morí, per prosciugarsi via via. Ma anche 
questo prosciugarsi, se mi è permessa l’immagine, fu in certo modo una trasformazione creativa 
di quella corrente originaria. Quel progressivo prosciugarsi e inaridirsi non fu altro che il 
formarsi della moderna scienza della natura. 

Col 1500 circa, e piú precisamente con la scoperta dell’America e con l’invenzione della 
stampa, si può indicare il punto in cui diffusamente sorge un fatto nuovo nella coscienza 
dell’umanità, il punto in cui sorge la nuova coscienza scientifica, la quale, passando poi per le 
scoperte di Copernico, Keplero, Galileo, e poi per il pensiero di Bruno, di Campanella, di Vico, 
arriva giú fino alla scienza naturale moderna, fino alla concezione materialistica del mondo. 

Penso che in molti si stupiranno al sentir affermare che la moderna scienza materialistica, il 
moderno concettualismo scientifico, cioè la concezione meccanica e materialistica dell’universo, 
non è che una conseguenza naturale del dogma religioso, è in certo modo, dunque, una creazione 
della corrente cattolica del Cristianesi-
mo. L’uomo ha perduto, è vero, il senso 
della vivente spiritualità che opera nel 
mondo, ma ha conquistato in cambio il 
suo modo di pensare scientifico e anali-
tico sulla natura, il suo odierno pensare 
ben netto, delineato e preciso, sebbene 
astratto, per ora, dall’elemento propria-
mente spirituale. 

E se si riflette alla trasformazione 
che si è avverata nella coscienza degli 
uomini, da quando essi affermavano 
che la Terra fosse immobile al centro e 
il Sole e il cielo stellato girassero in-
torno ad essa, si riuscirà anche ad am-
mettere che quelle forze creative che 
scorrevano dalla sorgente spirituale del 
Cristianesimo nel subcosciente umano, 
dovevano, per un tempo almeno, essere Rappresentazione geocentrica dell’universo 
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deviate, perché ne sorgessero nuove capacità di coscienza e di indagine. L’uomo dapprima 
arrivò a scoprire la struttura fisica dell’universo, del quale è cittadino; e doveva giungere a 
questo, sia pure oscurando in sé, per qualche secolo, l’influsso della spiritualità cosmica vivente 
nell’universo, prescindendone cioè per un poco, allo scopo di non esserne impedito nel suo 
proprio lavorío d’indagine fisico-obiettiva. Una volta raggiunta, poi, tale conquista di coscienza, 
e cioè con accresciuta e piú matura individualità, egli può (si tratta di oggi) rivolgersi di nuovo 
alla Spiritualità vivente per ritrovare ormai consapevolmente le energie creatrici dello Spirito; 
ma questa volta egli potrà alfine prenderne coscienza in se stesso individualmente, come sin-
golo uomo; senza perdere mai piú il suo modo di pensare netto e preciso, ormai conquistato. 
Per far ciò, s’intende, egli comincia col reagire contro il dogmatismo teologico-scientifico, nel 
quale è passato, e dovrà dunque ri-elevarsi con una maggiore libertà di vita interiore (indivi-
dualizzata attraverso precisi concetti scientifici e filosofici), innalzarsi di nuovo, con sforzi suoi 
propri, a riconquistare la realtà dello Spirito interiormente. 

Ma dopo una prima reazione anti-teologica e anti-scientifica, con la calma e la sicurezza 
superiori a tutte le passioni e a tutte le polemiche, 1’uomo vedrà che quel “dogma” e quella 
“scienza” sono anch’essi parte essenziale della sua storia sacra di Uomo. Lo vedrà solamente, 
però, quando ne sarà uscito a piú alta libertà. 

Possiamo per ora limitarci a dire, su questo punto, che il dogma impedí e arrestò il flusso 
creativo della spiritualità, ma che ciò fu necessario, perché gli uomini terrestri, viventi in un 
corpo fisico, potessero prender coscienza della loro situazione nell’universo fisico, e per siffatto 
accrescimento di coscienza logica giungessero a rinforzare la propria individualità spirituale, 
destinata con ciò a risorgere per forza propria alla realtà superiore dello Spirito. 

Doppio risultato dunque: da una parte, conoscenza maggiore del mondo fisico; e dall’altra, 
emancipazione individuale da quell’elemento spirituale collettivo che operava solo nel sub-
cosciente dell’uomo. Dapprima l’uomo accoglieva la verità vivente del Cristianesimo, ma non 
ne poteva sapere gran fatto, come nell’utero materno il bambino non sa nulla delle forze che 
stanno costruendo il suo corpo. Quelle verità egli le accoglieva passivamente. Invece, nel 
complesso delle sue varie tendenze, il Cristianesimo, diciamolo chiaro, non è una religione, 
esso è un insieme di fatti e di forze reali, ed è precisamente l’individuazione stessa dell’uomo 
sulla terra: è una energia effettiva che trasforma e risveglia gradatamente la sua coscienza 
d’uomo, fino a che questa si innalzi con le sue proprie energie al riconoscimento di se medesima: 
dell’essenza divina che vive in lei, e che è lei stessa. Solamente cosí l’uomo può arrivare, via 
via, alla piena libertà individuale: libertà dai pregiudizi e dalle passioni, come dice il Cristo in 
S. Giovanni: «Voi conoscerete la Verità, e la Verità vi farà liberi». 

In che modo ha operato quello Spirito divino che mediante Giotto, Dante, Petrarca, Leonardo, 
Raffaello, Michelangelo, Correggio, Palestrina, Monteverdi, ha prodotto al mondo mirabili capola-
vori artistici? Esso ha operato ispirando quegli artisti, ma ispirandoli quasi del tutto dall’esterno, 
quanto al modo e all’essenza della sua ispirazione stessa. Produrre, creare, era per essi entrare in 
uno stato quasi mistico di accoglimento ispirato; ma il contenuto e la forma di quei capolavori 
sublimi trascendevano di troppo la loro stessa coscienza, sebbene quest’ultima fosse, in se stessa, 
molto elevata. Di quelle opere essi rispondevano non come di opere interamente proprie, bensí 
come opere attuatesi soprattutto mediante loro. Le producevano per una ispirazione che agiva 
prevalentemente nelle loro profondità subcoscienti. Si sentivano in certo modo come invasati, come 
occupati da forze che non potevano ancora conoscere e valutare: essi erano ancora in gran parte 
“divini”, erano spiritualmente invasi da forze divine esterne, e diventavano, nell’ispirazione, esseri 
plurimi, collettivi, non ancora puramente umani e del tutto individuali (ciò spiega in gran parte lo 
sdoppiamento di coscienza che già comincia in artisti sommi come Leonardo e Michelangelo, assi-
stiti ancora, sebbene saltuariamente, dall’ispirazione, ma già travagliati da un’ansia, da un’im-
potenza, da un tormento di ricerca che li fa, in certo modo, precursori della coscienza moderna). 
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L’artista moderno dovrà, via via, riconquistare, per forza 
di coscienza individuale, e per elevazione della sua propria 
volontà auto-evolutiva, quella stessa forza creatrice origina-
ria, cioè l’originaria “tradizione” vivente della spiritualità sem-
pre rinnovantesi; ma riaccoglierla per un nuovo orientamento 
cosciente della sua interiorità di uomo singolo. Egli ha da 
unirsi interiormente, mediante una forma di conoscenza che 
diventerà in lui forza d’amore, con quella figura umana, nella 
quale divenne sangue e carne viventi la divinità di Colui che, 
con parole umane sulla terra disse. «Cielo e Terra passeran-
no, ma le mie parole non passeranno». 

L’artista moderno è chiamato non piú a ricevere soltanto, 
ma a conoscere i tesori della grazia e della verità che vivono 
nell’essenza umano-divina di Colui che pronunziò sulla terra 
le parole citate; giacché quella figura umana fu non soltanto 
la rappresentante dell’intera umanità, ma le sue parole e la 
sua azione operante sono tali da costituire un destino nuovo 
per il cielo e la terra stessi. Questo destino si attua in noi 
uomini per virtú di coscienza; e non si può piú attuare a nostra Rudolf Steiner  
insaputa. Esso richiede da noi uno sforzo attivo di compren- «Il Rappresentante dell’umanità» 
sione e di purificazione per portare alla luce della coscienza 
quel contenuto vivente, che è l’essenza stessa della nostra vita terrestre, da quando Egli è venuto 
a vivere con noi, per restare con noi fino alla fine. 

La conoscenza dei Misteri del Cristianesimo è dunque una conoscenza che differisce profon-
damente da quella degli antichi Misteri, nei quali il discepolo veniva portato a contatto spirituale 
col mondo divino, ma fuori della sua coscienza individuale di uomo. Da quando il Cristo prese 
un corpo terreno, e morendo sulla croce per noi ha trasformato, col suo sangue, la natura di tutta 
la terra, da allora noi possiamo e dobbiamo giungere, sua mercé stessa, a conoscere i Misteri del 
mondo divino includendoli nella portata della nostra propria umanità. 

Questa conoscenza di una saggezza che diventa forza d’amore è il riampliamento lento e pro-
gressivo dell’uomo terrestre in uomo cosmico. Appunto con ciò la modificazione essenziale che si 
opera nell’uomo è quella del sangue. In proporzione di quanto l’uomo-artista viene a trasformare 
il suo proprio sangue consapevolmente, egli ritrova la possibilità di far sorgere nelle sue profon-
dità quelle grandi immaginazioni creative che infiammano il sangue d’entusiasmo. Cosí egli ri-
trova la possibilità di ricevere vere ed effettive ispirazioni creative dal mondo supersensibile, che 
viene a vivere in lui uomo, e cosí quale egli stesso viene mano a mano ad unirsi con tutta la sua 
coscienza d’uomo. E solo allora l’uomo ritorna veramente creativo, quando è unito, nella sua 
propria essenza interiore, all’esistenza spirituale cosmica, al mondo soprannaturale, che egli 
viene a conoscere appunto dalle trasformazioni che avvengono nel suo proprio sangue. 

Altrimenti, egli non potrebbe creare piú nulla artisticamente. 
Naturalmente alcuni degli uomini che oggi si dicono “pratici” affermeranno volentieri che 

queste cose rientrano nelle fantasticherie proprie degli esaltati, e che non bisogna lasciarsene 
suggestionare ecc. Ma le condizioni tormentose della nostra vita odierna sono appunto il risultato 
del modo di pensare di tali uomini “pratici”. D’altronde i fatti dimostreranno, per se stessi, che 
questo modo di pensare che tien conto equilibratamente, nell’uomo, dell’elemento personale terre-
stre e insieme di quello spirituale-cosmico, è il modo veramente pratico e realistico di comprendere 
l’uomo nella sua interezza bipolare, in rapporto al suo destino nel mondo. 

Arturo Onofri 
 

Da: Nuovo Rinascimento come Arte dell’Io, Ed. Laterza, Bari 1925. 
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Antroposofia 

 

Dopo la comparsa dell’effetto dei primi versetti del Vangelo di Giovanni, con la presenza delle 
loro immagini davanti all’anima del discepolo, lo si aiutava a formarsi determinati sentimenti. 
Dopo alcuni altri esercizi il Maestro, chiedendo al discepolo di esercitarsi per un lungo periodo in 
questo sentimento, gli diceva: «Se la pianta che cresce dalla terra osserva la pietra da cui cresce, deve 
dirle: “Tu appartieni ad un regno inferiore al mio, ma senza di te non potrei esistere”. Dovrebbe 
chinarsi umilmente verso di lei e ringraziarla per averle dato la possibilità di vivere. Ugualmente 
l’animale dovrebbe chinarsi con umiltà davanti alla pianta e ringraziarla di fornirgli l’aria che 
respira. Allo stesso modo ogni categoria di uomini dovrebbe chinarsi verso la classe che le è inferiore e 
ringraziarla. Ogni uomo altolocato deve la sua posizione sociale a chi gli è subalterno. Devi sta-
bilire solidamente questo sentimento nella tua anima, per ore ogni giorno, per settimane, per mesi». 

Se il discepolo eseguiva tutto ciò, gli si presentava al-
l’occhio spirituale un’immagine che appariva uguale per 
tutti: vedeva intorno a sé dodici uomini di umile condi-
zione ai quali egli lavava i piedi. Il Maestro gli diceva allora: 
«Ora capisci interiormente il tredicesimo capitolo del Van-
gelo di Giovanni: la lavanda dei piedi». Oltre all’immagine 
spirituale si manifestava un sintomo esteriore, anche que-
sto uguale per tutti. Il discepolo aveva la sensazione che 
gli scorresse acqua sui piedi. 

Per settimane e per mesi, in seguito, doveva sviluppare 
un secondo sentimento: anche se tutti i dolori e i mali pos-
sibili dell’esistenza si abbatteranno su di me, avrò la forza 
di resistere. Se aveva svi-
luppato in sé questo senti-
mento, riceveva una vi-
sione: si vedeva flagellato. 
Anche questa visione av-
veniva per tutti allo stesso 
modo. Il sintomo esteriore 
era una sensazione di per-

cosse e di ferite su tutto il corpo che durava per lungo tempo. 
Dopo questo, un terzo sentimento doveva essere formato: sopportare 

la durezza dell’esistenza non è sufficiente. Può accadere che ciò che 
hai di piú caro sia coperto d’insulti e di derisioni. Devi però restare in 
piedi. Quando il discepolo aveva formato questo sentimento, gli ap-

pariva una terza visione: si ve-
deva coronato di spine. Come 
sintomo esteriore provava forti 
dolori alla testa. 

A quel punto gli veniva chie-
sto di formare in sé ancora un altro sentimento: «Tutti gli uomini 
dicono “Io” del corpo che portano. Il tuo corpo non deve essere 
per te piú importante di un altro oggetto qualsiasi. Devi sentire 
il tuo corpo come qualcosa di estraneo», Quando il discepolo 
era riuscito anche in questo, aveva la visione della Crocifissione,  
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accompagnata esteriormente dalla comparsa delle stigma-
te alle mani, ai piedi e al costato destro, non al costato 
sinistro come si crede abitualmente. Tali sintomi si ripre-
sentavano spesso nei momenti di meditazione.  

A questo punto il Maestro diceva al discepolo: «Ora 
puoi sperimentare la morte mistica». Questa può essere 
descritta solo approssimativamente. Il discepolo ha la 
sensazione che tutta l’esistenza sia spenta per un mo-
mento, tutte le cose sono scomparse, sono nascoste da 
un velo. Poi il velo si lacera dall’alto in basso e il di-
scepolo vede il Mondo spirituale. Prima però avviene 
ancora qualcosa. Prima della morte mistica il discepolo 
ha la visione di tutto il male che può essere al mondo: 
deve scendere agli Inferi, per sperimentare la morte 
mistica. 

A questa segue la sesta stazione: il discepolo co-
mincia a non sentire piú il suo corpo come limitato a se 
stesso. Egli dilata la propria coscienza di sé a tutta la 
terra. Quando arriva a questo, sperimenta ciò che si 
chiama la Sepoltura.  

La settima stazione non può piú essere descritta con 
parole umane, è la Resurrezione e l’ascesa al Cielo: questa 
condizione è superiore a ciò che un uomo può concepire. 

Il Vangelo di Giovanni descrive questi sette gradi. Chi li ha saliti tutti, ha conosciuto Gesú come ha 
vissuto sulla terra. Il Vangelo di Giovanni è la via per riconoscere il Cristo Gesú. Per questo motivo a 
quelli che volevano diventare saggi era dato come libro di sviluppo e non di devozione. Ogni parte ne 
doveva essere vissuta. 

In particolare, che questa verità sia stata rivelata all’umanità contribuisce allo sviluppo dell’uomo in 
un modo che non può essere paragonato ad alcuna altra rivelazione. Con Gesú fu portato nel mondo 
quanto segue: l’uomo si componeva di quattro parti già dalla sua prima incarnazione, ma ha continuato 
a svilupparsi. Se osserviamo un uomo non evoluto, vediamo che il suo corpo astrale è rimasto come l’ha 
ricevuto. Paragoniamolo con il corpo astrale di un uomo medio europeo, o di un idealista come Schiller, 
o di un uomo molto progredito come Francesco d’Assisi. L’uomo medio europeo non segue piú tutti i 
suoi impulsi, ne rifiuta alcuni, sostituendoli con altri sentimenti, con imperativi morali. L’Io ha lavorato il 
corpo astrale. Il suo corpo astrale si compone di due parti: una non purificata è rimasta come l’ha 
ricevuta, l’altra è purificata. In Schiller la parte purificata è già molto grande rispetto a quella non purifi-
cata. Il corpo astrale di Francesco d’Assisi si compone solo della parte purificata. Questa parte purificata 
del corpo astrale si chiama Io spirituale, o Manas. L’uomo si compone allora di cinque parti. 

Nello stesso modo l’uomo può lavorare il corpo eterico. Sentimenti religiosi o artistici lavorano il 
corpo eterico, e da questo formano lo Spirito vitale, o Buddhi.  

Se poi l’uomo riesce anche a dominare il corpo fisico, ciò che ne spiritualizza è l’Atma. Riguardo 
alla evoluzione esteriore, questo processo è molto lento.  

Il Buddhi, che in Grecia era chiamato “Chrestos”, è appena abbozzato nella maggior parte degli uo-
mini. La massima forza per sviluppare il Buddhi è stata data alla nostra epoca dal Cristo. Egli ha per-
messo la formazione del sesto principio, il Buddhi, in tutta l’umanità. Egli ha spiritualizzato l’umanità. 

Il settimo principio, l’Atma, è quello del Padre. Il Manas è sviluppato dallo Spirito Santo, il sesto 
principio, il Buddhi, è sviluppato dal Cristo, e quando sarà sviluppato in grande misura in una popola-
zione intera, sarà manifesto ciò che era nascosto in essa come forza, ossia questo sesto principio. Allora 
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tutti gli uomini che appartengono a quella popolazione avranno raggiunto il sesto grado d’Inizia-
zione: la Sepoltura. 

Un viso gaio o triste permette di riconoscere se l’anima è gaia o triste. All’esterno si riconosce 
l’interiorità, tutto è espressione dell’anima. Se pensiamo alla terra come corpo di un essere animico, 
allora, quando gli uomini si sono schiusi fisicamente sulla terra, le loro anime sono sbocciate nell’anima 
della terra, anima che si poteva trovare nella terra come l’anima umana nel corpo umano. 

L’uomo trae il suo nutrimento dal corpo della terra che calpesta con i piedi. «Chi mangia il mio pane 
mi calpesta con i piedi» [Giov.13-18] dice Gesú. Negli antichi scritti compaiono spesso parole chiave: 
indicazioni precise di cose ben determinate. Per esempio, se un Maestro entra con i suoi discepoli 
nella massima interiorità delle cose sacre, si dice che “sale sul monte”. Il discorso della montagna 
è tenuto davanti ai soli discepoli: «Quando Gesú vide la folla, salí con i discepoli sulla montagna» 
[Matt. 5-1]. 

Allo stesso modo, “tempio” è l’espressione per indicare il corpo fisico, chiamato genericamente 
“natura inferiore”. Ma è veramente inferiore rispetto al corpo astrale? In realtà oggi il corpo fisico è 
piú progredito del corpo astrale, ma in futuro il corpo astrale sarà piú evoluto del corpo fisico. Si 
osservi l’osso del femore, in cui con il minimo impiego di sostanza si ottiene la massima forza. Oppure 
si osservi il cuore, costruito con tanta sapienza da poter resistere per decenni ai continui attacchi del 
corpo astrale. 

Quando un Iniziato ha il corpo astrale piú staccato e divenuto cosciente, si dice che “è uscito dal 
tempio”. Nel Vangelo di Giovanni il Cristo parla del tempio: «Allora raccolsero pietre per scagliarle 
contro di lui, ma Gesú si nascose e uscí dal tempio» [Giov. 8-59]. E sempre in questo senso parla 
anche della distruzione del “tempio” e della sua ricostruzione in tre giorni [Giov. 2-19]. 

Come il Cristo venne nel mondo si riconosce nel modo seguente: il sesto principio, il Buddhi, è 
nato dal quinto quando questo giunge a pienezza, dall’Io spirituale, o Manas, ovvero dalla Sophia 
[Spirito Santo], come i Greci chiamavano allora il quinto principio. Tutti gli gnostici che professavano 
il Vangelo di Giovanni, chiamavano Sophia la Madre di Gesú. 

Con l’avvento di Gesú è portato sulla terra il sesto principio, si compie l’unione dello Spirito vitale 
con l’umanità. Per questo prima doveva essere completamente maturata la Sophia. Quando lo Spirito 
vitale si unisce all’umanità, l’umanità è la Sophia: questo ci viene descritto nell’immagine delle 
nozze di Cana. 

Il Signore ha fatto diffondere il Vangelo di Giovanni per mezzo del discepolo che Egli amava. 
Questo è il nome che porta il primo e il preferito tra i discepoli di un Maestro. Nel Vangelo di Giovanni 
questa espressione appare per la prima volta nell’undicesimo capitolo con la resurrezione di Lazzaro. 
A quei tempi il discepolo che doveva essere iniziato trascorreva tre giorni nel tempio. Qui si staccava 
il corpo eterico oltre al corpo astrale. Quindi in un certo senso “moriva”, ed era ridestato alla fine 
del terzo giorno. Il Signore iniziò il discepolo che amava, e la resurrezione di Lazzaro testimonia 
proprio questa Iniziazione. 

Il discepolo che stava presso la croce era dunque anche Lazzaro, e lo stesso Iniziato è l’Autore 
del Vangelo di Giovanni. Affinché tutto concordi, il discepolo che il Signore amava non è nominato 
prima della resurrezione di Lazzaro, nell’undicesimo capitolo. Questa conoscenza si aveva in tutte le 
scuole gnostiche e rosicruciane, e la stessa conoscenza si diffonderà di nuovo in avvenire [Giov. 11-3]. 

Il Vangelo di Giovanni è un libro pieno di segreti, pieno di forze per l’umanità. 
 

Rudolf Steiner (2. continua) 
   

Conferenza tenuta a Heidelberg il 3 febbraio 1907  
O.O. N° 97 – Traduzione di Giovanna Scotto. 
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Due volte almeno, nella settimana, 

s’immergono nell’acqua fino al collo 

vecchi e giovani, con acciacchi o senza, 

uomini e donne d’ogni ceto e peso. 

Lo fanno per combattere lo stress 

e ritrovare la prestanza fisica 

con i moderni metodi di fitness. 

L’acqua massaggia i muscoli, distende 

i nervi, restaurando il personale, 

tonificando la circolazione, 

e in piú chi va in piscina si diverte. 

Con poca gravità, col movimento 

piú libero del corpo in immersione, 

si bruciano difetti e calorie 

nella scioltezza priva d’ogni impaccio. 

Per ottenere il massimo vantaggio 

dall’aquagym (senza la c) è richiesta 

una buona colonna musicale 

che coordini il ritmo e la frequenza 

degli esercizi, unita a brevettati 

specifici accessori e attrezzi come: 
 

tubi, cinture di galleggiamento, 

mezze pinne, polsiere e cavigliere, 

manubri, ritenuti indispensabili 

per aumentare tono e intensità 

dei movimenti, e metabolizzare 

la massa magra, per velocizzare 

l’effetto dei processi fisiologici 

smaltendo i grassi, rassodando i glutei. 

Con i guanti palmati, a mani aperte, 

si agisce su bicipiti e deltoidi, 

scolpendo quasi la muscolatura. 

Aquakick, aquastep, aquaerobic, 

aquawalking, aquaflap e water combat 

mettono a mollo boxe e karatè 

con la nuova etichetta di aquafitness. 

Gli esperti dello stress psicosomatico 

consigliano ai datori di lavoro 

d’imporla ai dipendenti logorati 

per surmenage da impegno troppo duro. 

A meno che non vengano esodati 

da una economia senza futuro… 

Il cronista 
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Redazione 
 

) Appena ho trovato in rete il numero di aprile dell’Archetipo sono subito andata a leggerlo, 
come faccio sempre. Di solito lascio Massimo Scaligero per un momento di calma... oggi mi è ve-
nuto l’impulso di leggerlo e di tradurlo subito... ho avuto la sensazione di una pace e di qualcuno 
che mi soffiasse all’orecchio le parole piú difficili. Ho tradotto tutto in neanche un’ora, era come 
un’urgenza, non so se mi spiego, ma tutto dentro la mia normalità… E cosí, ve lo invio:  
«“Para que o homem verdadeiro seja” – Hoje uma grande calma, vasta, dominante, consubstancial, 
compenetrante de todo o ser: vem de um perdão absoluto de tudo, de uma não reação de acusação a tudo, 
de uma bondade lógica para com tudo, de uma justificativa radical de tudo. A grande calma, ou seja, a 
verdadeira cura, é o resultado do absoluto domínio do corpo astral, da cessação do seu movimento 
inevitavelmente luciférico e portanto arimânico. É o verdadeiro ser, do qual floresce a ulterior vida do 
homem, que vai se separando da natureza má, para que o homem verdadeiro seja. Formas humano-animais 
evoluirão em direção ao materialismo e aprisionarão as almas que não se abriram ao Espírito. Poderá 
acontecer também que as almas tenham se livrado e que aquelas formas sejam simplesmente uma veste 
humana-animal sem conteúdo. Tudo se prepara agora sob o signo da Grande Busca Pelo Graal, decisiva 
para a escolha final. É portanto a hora da vontade pura, da vontade que nasce como oferta espiritual, porque 
esta é a sua real natureza: errando o objeto do oferecimento, de forma obtusa se torna desejom mas este 
também é um sacrifício onde existe alegria, mas é uma alegria impura. É necessário devolver ao querer o 
objeto puro, o objeto verdadeiro de seu doar-se absoluto. A vontade é verdadeira quando se torna sacrifício, 
oferta absoluta de si. A vontade é na realidade Amor. Quem reconquista a vontade pode verdadeiramente 
amar. É tudo agora, presente, assim como a meditação direcionada ao mundo mas que emana da Essência 
do mundo, isto é do Logos. E este é o segredo que continuamente opera o prodígio da superação do mal no 
mundo, que é a transformação do mal no bem. O mal não existe, existe somente um bem distorcido. Está 
presente como caminho curador do mundo a essência do pensamento que contempla o mal do mundo e 
trabalha na sua redenção. E é ainda mais uma vez a força íntima do Amor do pensamento que a quer. Uma 
vitória necessária é a absoluta extinção da maya da mesquinhez cotidiana dos seres senscientes ao redor, a 
absoluta intocabilidade das ondas malédicas: a certeza de uma ordem superior do karma e do Logos, que 
regula tudo. Não sermos arranhados e nem sequer tocados, mas ir de encontro a tudo com a confiança do 
Logos que move o Logos. É necessário sempre superar a barreira na forma que continuamente muda: é 
sempre a mesma barreira. No signo da elevação e da vitória sempre o impulso da doação socorredora que 
supera qualquer obstáculo da Terra e do Céu». 

Antonella Marin dall’Amazzonia, Brasile 
 

Si prova un’emozione molto particolare nel leggere il testo di Massimo Scaligero in portoghese, una 
lingua tanto dolce e musicale, esperienza che volentieri condividiamo con i nostri lettori, in particolare con 
quelli che ci seguono dal Brasile e che risiedono a Belém, Santarém e Juruti nel Para, a Fortaleza nel Ceara, 
a Campo Grande nel Mato Grosso del Sud, a Curitiba nel Paranà, a Maceió nell’Alagoas, a Nova Bassano e 
a Porto Alegre nel Rio Grande del Sud, a Petrópolis, a Rio de Janeiro, a San Paolo, a Botucatu, a Sorocaba e a 
Tabatinga; oltre naturalmente ai lettori del Portogallo che vivono a Braga, a Funchal di Madera, a Lisbona, 
a Portimão e ad Oporto. A tutti il nostro pensiero di vicinanza spirituale pur nella distanza geografica. 

 

) Ho purtroppo osservato spesso che nelle riunioni la gente preferisce ascoltare la propria voce o i 
pettegolezzi piuttosto che trattare della vera disciplina spirituale. E quando se ne parla, c’è chi osserva che 
tutto è ripetitivo e fermo all’epoca dei Maestri che non sono piú sulla terra, e che sarebbe ora di cambiare, 
perché il mondo è andato avanti e non si può ripetere quello che non appartiene piú a quest’epoca. 

Claudio F. 
 

È vero che ci sono dei casi, seppure limitati, di persone che amano piú le chiacchiere che l’ascesi, è però 
anche vero che c’è chi lavora seriamente e trova grande aiuto nel constatare che l’opera dei Maestri non è 
andata perduta né si è arrestata alla loro presenza fisica sulla Terra. Quanto poi al cambiamento, questo 
può attuarsi quando quello che è stato donato come insegnamento ha dato i suoi frutti, ovvero è stato non 
solo recepito ma realizzato. Solo allora si può andare oltre. Nel frattempo occorre applicarsi alla disciplina con 
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tenacia e ripetitività. A chi chiede: «Perché ripetere gli esercizi, sempre gli stessi, quotidianamente? 
Non sarebbe meglio cambiarli ogni volta, sperimentare nuove forme, inventarne magari di nuovi?...» 
rispondiamo che è proprio la fedele ripetizione a permetterci di andare avanti con sicurezza e raggiungere 
quel traguardo che ci siamo proposti, oltre il quale ci si presenteranno nuovi orizzonti e nuovi traguardi. 
 

) Su un quotidiano di grande tiratura leggo che nel 2011 c’è stato il record dei fallimenti aziendali 
con la chiusura di 11.600 imprese, il livello piú alto degli ultimi anni di crisi. Guida la classifica dei falli-
menti la regione Lombardia, dove vivo, da sempre regione modello imprenditoriale del Paese, con 2.613 atti-
vità che hanno dovuto portare i libri in tribunale. Il fallimento, precisa l’articolista, non sempre viene vissuto 
come un incidente di percorso lavorativo, ma sempre piú spesso viene inteso come un fallimento personale 
che porta un sempre maggior numero di imprenditori a togliersi la vita. Vi scrivo perché potrei anch’io essere 
presto uno di questi sconfitti, non tanto per incapacità professionale quanto per la stretta creditizia in atto. 
C’è stato un periodo in passato in cui mancava il lavoro ma non gli incentivi bancari. Il denaro non era facile 
da ottenersi, ma con i dovuti accorgimenti poteva essere rimediato e l’attività scorreva, con gli alti e i bassi 
di ogni impresa, persino di una come la mia, di tipo familiare. Con i sacrifici si viveva con dignità e un 
discreto benessere. Tanto da consentirmi di assumere quattro operai e finanziare cosí altre quattro famiglie. 
Con la crisi scoppiata in questi ultimi anni, la situazione si è rovesciata: tanto lavoro in attesa di essere ono-
rato perché mancano le risorse finanziarie, il denaro insomma, per l’acquisto del materiale necessario 
all’esecuzione degli impianti. Vanto crediti che potrebbero ovviare, ma i miei debitori sono nella stessa mia 
situazione: non hanno soldi per pagarmi, e ciò alimenta un giro diabolico di inadempienze non dovute alla 
mancanza di volontà bensí di liquidità. Cosa ci resta quindi da fare? E come è nata questa crisi, da dove è par-
tita, chi la manovra? Non credo ormai piú agli esperti, che mi sembrano piú smarriti di tutti, annaspano nel 
mare dello spread, non sapendo trovare formule e strumenti per arginare un marasma finanziario che sembra 
essere sfuggito loro di mano. Tentano di rappezzare con misure degne del regno di Giovanni senza Terra, 
complice lo sceriffo di Nottingham. Rubano ai poveri per dare ai ricchi. E Robin Hood che fa? 

Federico T.  
 

Abbiamo scelto il modello guida sbagliato: gli Stati Uniti. Da lí è partito il malessere speculativo che ha 
poi contagiato il mondo finanziario ed economico globale. All’inizio lo riconoscevano tutti, anzi erano gli 
stessi economisti americani che lo denunciavano, in prima fila il compianto John Galbraith, che in tempi 
non ancora sospetti scrisse un audace e illuminante libretto dal titolo assai eloquente, L’economia della truffa, 
riferendosi al modo del tutto amorale e cinico di gestire la finanza e le attività imprenditoriali da parte di 
manager, operatori e agenti senza scrupoli, in un ingordo carpe diem che ha condotto al default gli Stati e i 
popoli, con un effetto domino partito dagli USA. Nel 2008 si è verificato lo scoppio della cosiddetta bolla 
speculativa dei subprime, i mutui concessi con troppa leggerezza dalle banche USA a soggetti che non 
davano adeguate garanzie. Diventati col tempo crediti inesigibili, queste ‘sofferenze’ finanziarie sono state 
riciclate e messe nel giro speculativo come ‘derivati’, spacciati dalle banche ai loro clienti meno avvertiti 
come forme di investimento rischiose, sí, ma con rendimenti appetitosi. In realtà si trattava di valori 
fantasma, prodotti ‘tossici’ che hanno finito col contagiare il mercato finanziario USA, e a seguire quello 
europeo condizionato dall’uso del dollaro, moneta di riferimento nelle transazioni finanziarie. Moltissimi 
risparmiatori hanno pagato quei ‘pacchi vuoti’ con denaro sonante, spesso i risparmi di una vita di sacrifici 
e rinunce. Per dirla tutta, i cittadini statunitensi hanno vissuto negli ultimi venti anni al di sopra delle loro 
capacità produttive e monetarie, e adesso, con un’altrettanto spregiudicata manovra di giro, scaricano sulla 
economia europea (vedi l’operazione Chrysler-Fiat) tutte le loro insolvenze. Purtroppo l’onda lunga del 
disastro finanziario USA ha creato una crisi di liquidità e la stretta del credito bancario soprattutto a chi, 
non protetto da caste e lobby, paga di persona il default mondiale. E non c’è alcun Robin Hood che tenga, 
in una situazione del genere, poiché la crisi non è solo economica ma esoterica. È stata messa in moto da 
forze ‘altre’e occulte, che ispirano i fautori apparenti. Per risolverla, ci vorrebbero non i millantatori di ricette 
ad hoc, quanto piuttosto degli esorcisti… Possiamo solo commissariarci alla Divina Provvidenza e credere 
in Lei. Soprattutto, non dobbiamo cedere allo sconforto, poiché la disperazione è un peccato imperdonabile 
per ognuno, in particolare per chi segue la Via spirituale. Ricordando sempre la nota immagine: «La 
paura bussò alla porta. La Fede andò ad aprire: non c’era nessuno». 
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Siti e miti 
 

 

Secondo la Scienza dello Spirito, l’Epo-
ca Lemurica è la terza dopo la Polare e 
l’Iperborea. Scrive Édouard Schuré nel 
suo libro Evoluzione Divina: «C’è una 
correlazione intima e costante tra le pas-
sioni che travagliano il mondo dei viventi 
e le forze che covano nelle viscere della 
Terra. Il Fuoco primigenio, il Fuoco crea-
tore, chiuso e condensato in una delle 
sfere concentriche della Terra, è l’agente 
che provoca la fusione delle masse sotto-
stanti la crosta terrestre, producendo le 
eruzioni vulcaniche. Non si tratta di un 
elemento cosciente, ma di un elemento 
passionale di straordinaria vitalità ed 
energia, che in modo magnetico risponde 
con giganteschi contraccolpi agli impulsi 
animali e umani. Questo è l’elemento 

luciferico che la Terra racchiude. Data questa corrispondenza astrale tra la vita animica del globo e quella 
dei suoi abitanti, non sarà motivo di stupore il fatto che l’attività vulcanica del continente australe abbia 
raggiunto il suo culmine proprio alla fine dell’Epoca Lemurica. Spaventosi terremoti squassarono la Terra 
dell’intera Lemuria; i suoi vulcani innumerevoli vomitarono torrenti di lava; nuovi crateri si aprirono 
ovunque, sputando zampilli di fuoco e montagne di cenere. Migliaia di esseri mostruosi, rannicchiati 
negli anfratti o aggrappati alle montagne piú alte, furono asfissiati dall’aria infuocata, o furono in-
ghiottiti dal mare ribollente. Alcuni di loro riuscirono a sfuggire al cataclisma e riapparvero nell’èra 
successiva. Ma gli uomini degenerati furono tutti spazzati via, assieme al loro continente che, dopo 
una catena ininterrotta di eruzioni, finí con lo sbriciolarsi e sprofondare nell’oceano». 

Con queste immagini Schuré parla del tempo in cui la Lemuria, quel continente nato dalla scissione 
della Pangea e situato nell’emisfero australe tra l’Oceano Indiano e il Pacifico, andò incontro alla sua 
distruzione. Cosa ne aveva provocato la catastrofica rovina? Secondo la scienza materialistica si trat-
tò di uno dei tanti sconvolgimenti attraversati dal nostro pianeta. La conoscenza spirituale riferisce in-
vece in merito alle inevitabili reazioni di un organismo vivente, quale è appunto la Terra, nei con-
fronti del clima interiore provocato dai suoi abitanti, ovvero dalla responsabilità degli uomini nei con-
fronti del pianeta, la cui evoluzione, o involuzione, si attua parallelamente a quella dei suoi abitanti. 

Nell’antica Lemuria avvenne la separazione dei sessi. L’uomo prese consapevolezza del proprio 
corpo e delle passioni che esso poteva suscitare. Il suo aspetto fisico, molto diverso ancora dall’attuale, 
piú assimilabile al mitico drago, trovò la posizione eretta, affinché, a superamento dell’anima di gruppo, 
potesse svilupparsi l’individuo. Gli Angeli ribelli attuarono però la Tentazione su quell’essere, che viveva 
ancora in uno stato sognante, destando in lui il germe dell’autocoscienza per mezzo della contrap-
posizione al dettame divino, che imponeva sottomissione e dipendenza. 

Ulteriori ostacoli, di natura questa volta arimanica, dovevano entrare in scena affinché il distacco 
dalla Divinità avesse una duplice valenza: oltre al richiamo verso le vaghe altezze luciferiche, anche la 
brama verso l’arimanico attaccamento alla materia. 

Fra questi due antitetici poli l’uomo da allora ha altalenato le sue deviazioni, ma dovrà riuscire a 
trovare il suo vero centro, l’ago della bilancia, che è il Cristo da realizzare in sé: il suo Io. 

La Lemuria si dissolse per dare vita alla civiltà di Atlantide. Qui la creatura umana si definí ulte-
riormente nel fisico e nell’anima. Una trasformazione che continua tuttora, incessante, attraverso la 
guerra tra Bene e Male, che impegna l’uomo senza esclusione di colpi, provocando l’inevitabile riscontro 
tellurico nella Madre Terra. La quale è una madre feconda per i figli devoti che si prodigano a migliorarla, 
ma distruttrice per chi la deturpa e la mortifica. 

La Lemuria insegna. 
Ovidio Tufelli 

 


